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Professore di Notoma n Ila R Lnivtrsità 9 
dell' Accademia Reale dille Sciente, 
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ec ec. ec, 

DIRETTE AL CHIARISSIMO DOTTORE 

GIANPIER maria DANA 

Direttore della medi sima Società , Capo 
tei Magistrato d i Protomedicato , Professore 
di Botanica , Membro di molte Accademie 
ec ec. ec. 

A 

■7* voi indirizzo queste mie ennsidera- 
0, ti , perchè mio Amico e Collega ; per* 
c hè lettele, e pesate vi piacquero t e mi 
laudaste è stamparle t peichè uaiforni il 
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miei a svisamenti furono i pensieri, che voi 
in non poche Raunanze della R. Società 
.Agraria spiegaste, nelle quali questo tristo 
argomento della ancora imperversante mi¬ 
cidiale epizoozia si è ventilato. 

Sebbene la verità e certezza delle rifles¬ 
sioni contenute in questo scrittarello è stata 
insegnata e fortemente inculcata da gravis¬ 
simi Scrittori , sebbene è riconosciuta da* 
dotti Medici , e consumati Professori di 
cose veterinarie ; non mancherà però di 
utilità per lo universale, e la conseguenza 
che, da quanto ho letto, raccolto, osservato, 
meditato, ricavo, vale a dire , che 1’ unico 
specifico si è d' impedire 1’ avventamento 
del contagio , è tuttavia un principio fon¬ 
damentale, come lo era a' tempi del cele¬ 
bre Lancisi , da cui e di presente, ed iu 
appresso converrà dipartirsi in questa mor¬ 
tifera contagione Se in tutti i luoghi, se da 
tutti questo principio fosse stato ben tenuto, 
creduto, scrupolosamente osservato, o sa¬ 
rebbe da’ nostri paesi stato escluso il cru- 
del morbo, come lo è, e fu da altri ; o 
di assai minori devastatemi avremmo da 
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dolerci, e assai più miti avremmo da pa¬ 
ventarli in appresso. 

Non aspettatevi adunque in queste con* 
siderazioni una lunga dicerìa sopra i ri- 
medj vantati, o che vantare potrebbonsi 
quali sicuri , facili , specifici , e Ornati di 
quegli altri pomposi titoli, i quali, mentre 
troppo lusingano e seducono la credula sem¬ 
plicità , inspirano altrettanta diffidenza in 
coloro, i quali, dotti per molta esperienza 
del passato e del presente, sanno p«r pra¬ 
va , quanto siano difficili ad ottenersi sif¬ 
fatti ajuti. 

Qual grado di fidanza altri possa ragio¬ 
nevolmente riporre nelle varie maniere di 
rimedj, come sarebbe a dire purganti, am¬ 
mollienti , calefacienti, sudorifici, rinfre¬ 
scativi , tonici, e simiglievoli , e quegli 
*ltri, che si credè di poterli chiamare del 
consolante nome di specifici , lo prese a 
sperimentalmente chiarire Y infaticabile no» 
stro Collega, Professore d’istituzioni 
diche, il Dottor Francesco Buniva . Fece 
egli di ben molti sperimenti con accorgi- 
Wemo » e sagacità, raccolse ua numero 


grande di os»èrvaz ! oni, altre fatte da alcuni 
Medici veri zelatori del pubblico bene, 
altre da Veterinari esperti ed intelligenti , 
moiri tentativi poi fece in vari luoghi in¬ 
traprendere. 

Quale si è il risultato, che da tutti que*' 
sti commendevoli cimenti siamo costretti 
di ricavare, e che l’amore della verità, e 
del pubblico vantaggio non ci permette al¬ 
trimenti di dissimulare.? Che fra i varj ce¬ 
lebrati , o tentati rimedj la più parte sono 
inutili, non pochi sono perniciosi, pochii. 
simi i veramente utili, nissuno poi havvene 
meritevole del pomposo titolo di rimedio 
specifico , • che perciò la speranza , che si 
può nella energia , e potestà de’ medica¬ 
menti collocare in questo morbo appicca- 
tivo, per riavere I’ infettato bestiame, si 
riduce a ben poco , e in moltissime circo¬ 
stanze a nulla. Tale a un di presso fu la 
trista conseguenza, che dalla moltiplicità 
delle osservazioni fatte al principio di que¬ 
sto secolo ne dovette dedurre P illustre Lan¬ 
cisi , il quale, come voi ben sapere, prese 
a provare in un intero capo , che il sole 
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specifico, snzl l’ unico rimedio erasi lo im¬ 
pedimento della contagiosa micidiale influen¬ 
za, e che gli animali condotti a salvamento, 
non alla virtù de’ farmaci , ma alle sole 
forze di natura lo doveano. E da quel tem¬ 
po insino a noi , io non so vedere cesa 
tentata, o discoperta, che possa della ine¬ 
spugnabile ferocia del morbo farci molto 
piu benignamente giudicare. 

Qual' altra conseguenza da questi pur 
troppo certi risultati ne deriva / Che dal 
bel principio che un male così crudele , 
così velocemente comunicativo , e così 
poco arrendevole a’ migliori sforzi dell’arte, 
e de’ medicatori comincia a comparire in 
alcun luogo , tutti i nostri pensieri , tutte 
le nostre sollecitudini , tane le nostre pre¬ 
mure , piuccbè alla ricerca vana di insuf¬ 
ficienti, ed ingannevoli medicine, conviene 
rivolgerle ad arrestare l’appiccamento della 
contagione, la quale per lo comunicare 
insiememente degli animali ammorbati , e 
de’ sani, s’ avventa -dagli uni agli altri , 
■©n altrimenti che faccia il fuoco alle cose 
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secche, o unte, quando ad esse viene dì 
troppo avvicinato. 

Nè si dica gii , ovvero si cerchi di far 
credere, eh’ io voglia eon un colpo d4 
penna risolutamente negare , che si debba 
prestar fede a quello , che sulla efficacia 
di certi rimedj è stato scritto . Io lodo i 
tentativi fatti in questa influenza , e sono 
rimotissimo dal voler minorare il merito 
di alcuno . Convengo anch’io, che in prò-» 
posiro di cose sperimentali, la sola spe¬ 
ranza può far fede, ed autoriti.* ma non 
posso dissimularmi, che da ogni parte veggo 
citarsi 1* esperienza ; che veggo, in favor 
de’ propr) rimedj , ciascuno appellare al 
giudizio de’ proprj tentativi ; che veggo 
ciascuno Vantare il suo segreto come pro¬ 
vato , e riprovato , e veggo a un tempo 
messo questa medesima efficacia contrad¬ 
detta , e fieramente combattuta da altri 
egualmente appoggiati alla esperienza . Il 
fatto sra, che tanti sono i congiunti, i quali 
debbono riunirsi, acciocché le sperienze 
siano opportunameme, diligentemente fatte, 
e con accergimento , e dalle medesime 



possano dedursi regole generali, che, senza 
il più pesato criretio , e senza molta saga- 
chi di raziocinio, difficilissima cesa è de¬ 
terminare , quale guarigione debbasi alle 
«ole forze della natura , quale al'e forze 
della natura ajutare da’ rimedj Dalle spe¬ 
ranze poi mal fa'te , e non condotte ac¬ 
cortamente , quanto spesso non si cavano 
false conseguenze, ora nel credere a ri- 
inedj inefficaci, ora nell’impugnare le virtù 
di rimedj , che amministrati a opportuno 
tempo colle necessarie preparazioni, e dalle 
mani di sagaci medicatori , sarebbero stati 
efficacissimi/ Che se questo tanto spesso 
avviene nelle malattie istesse degli uomini» 
quando prese a curare da dotti Medici; 
che se sul grado di fede che si dee alle 
loro sperienze vediamo tuttodì tante dispu¬ 
te , e interminabili controversie ; se I' espe¬ 
rienza ci ha pur convinti , che tanti rimtdj 
▼amatissimi da rinomatissimi Medici , e 
spacciati per certi, per sicuri, per infal¬ 
libili, non reggi.no poi alle prove ben ri¬ 
petute , e alla cote del tempo; che do- 
▼uwi credere de' rimedj tenuti, o vantati 
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dal volgo de* Veterinari per la più parie 
indotti e creduli empirici / Possiamo aspet¬ 
tarci nella maggior parte di costoro quella 
severitJ, ed accortezza di critica, che man¬ 
ca in tanti Medici istessi, e le di cui re¬ 
gole con tanta acutezza di accorgimento c» 
son date dal Ztmmerman nel Trattato dr/i* 
Esperienza in Medicina ? 

Dalle moltissime osservazioni da me esa¬ 
minate ricavo, che del numero degli ani¬ 
mali stati ammorbati, e scampati avventu¬ 
rosamente al mortale pericolo, altri si rieb¬ 
bero senza rimedio di sorta alcuna col solo 
reggiroe ; ad altri furono di qualche ajuto 
scelti rimed; adattati, e opportunamente 
dati ; altri trionfarono del male, e de’cat¬ 
tivi rimedj. 

Avventurosa cosa sarebbe certamente il 
poter avere tra mano un qualche così po¬ 
tente , ed efficace antidoto , come alcun» 
credeano dietro alcuni cimenti di aver fon¬ 
damento a potercene dolcemente lusingare. 
Ma esista, o non esista questo rimedio, più 
bello ancora si è il poter far senza di quello. 
Gran fortuna, ella è in vero, potere in un* 
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incendio ricorrere all* arrifizio delle trombe 
per ammorzarlo, ma 1’ esistenza di queste 
macchine dee forse incorraggiare la nostra 
indolenza , e renderci men cauti nel pre- 
servar dal fuoco le nostre case l 

In una malattia poi di tanta ferocia, di 
co sì celere comunicazione , d’indole così 
poco domabile, la non fondata confidenza 
nella salutare efficacia de* rimedj, essere 
doveva, e sarà sempre cagione di gravis¬ 
simi danni , se questa confidenza ci rende 
meno scrupolosi nel cercare, meno oculati 
nel discoprire, meno circospetti, ed attivi 
nel chiudere tutte le vie al fatale avventa- 
mento di questo pestilenzioso veleno lan¬ 
ciato o per mezzo d. : gli animali istessi , o 
degli altri corpi qualunque imbevuti de' 
loro maligni alati ammo^batori. 

Dico di più , che, quando anche si fosse 
discoperto un qualche rimedio specifico > 
dal possedimento del quale siamo ben lon¬ 
tani , dovrebbe in nulla lusingare la nostra 
indolenza. Sarebbe egli a sperarsi , tali 
quali noi conosciamo gli uomini , che un 
timedio comunque salutare , e poderoso 
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fos*e prontamente, e universalmente adot- 
tato? L'ignoranza , fa malizia, l'interesse, 
I* amor P r0 P r, ° non avrehb’ egli a temer¬ 
si, che mettessero argini all' introduci- 
mento, al diffondimelo di così bel trot¬ 
to / Mentre dagli amici del vero si dispu¬ 
terebbe con più o meno di ragione per 
ben chiarirne, e stabilirne I' utilità, men¬ 
tre dagli appassionati si combarrerebbe per 
privato oigoglio, o interesse, con più o 
meno di accanimento, incerto , e vacillante 
ritrarrebbe il giudizio del pubblico, e in» 
tanto l'incendio divamperebbe mortalmente 
in queste e in quelle parti, e si diffonde¬ 
rebbe ampiamente. 

Tutti coloro, i quali hanno con avvedi¬ 
mento esaminata l’indole di questa influen¬ 
za , che sono risaliti alla vera origine di 
suo propagamento nelle nostre Provincie , 
che ne hanno pesatamele affrontati i ca¬ 
ratteri specifici co'caratteri essenziali dello 
epizoozie, che fecero tanta strage nelle 
nostre bovine, e nel vitellame, apparse tra 
noi negli anni 1711 , 17*4., 1745. , con- 
verraaao, che ava da accideouli cagioni 0 
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•on per corrompimento d* «ria , non per 
fnsa'ubriri di cibo, nón per superiori im¬ 
pressioni d’ astri, ma sibbene per sola con¬ 
tazione de* corpi d’ altronde recataci si ò 
così spaventevolmente tra noi allargata. 
Dall* Ongheria nell’ Italia tragittò P in» 
fluenza del 1711 ; dal medesimo Paese tra» 
migrò la presente . E’ noto , che un fatai 
bue appestato , per la via del mare tras¬ 
portato nell* agro Patavino, seco recò le 
prime faville di quel funesto incendio, che 
nel 1711., e ne’ seguenti avvolse poi nelle 
sue fiamme tanta parte d* Italia , e d‘ Eu¬ 
ropa , e non s* estinse nel nostro paese , 
che nell’anno mille settecento sedici. Trop¬ 
po note sono le recenti prove, troppo vive 
la memoria dei progressivi devastamenti e 
tnisura che di luogo in luogo penetrava , 
troppo evidenti i vestigj, che la regnante 
epizoozia stampò per tutta la lunghezza di 
»uo cammino , e nelle moltiplici sue dira— 
dazioni , le quali non lasciano dubirare 
della via da essa tenuta . E siccome dopo 
innondamene d* un fiume s» possono ri- 
conoscere tutti i luoghi , che furono da- 


xtr 

geli j ri dalle acque straripate , per meanro 
del corroso terreno, della depositata rena, 
dei rotolati sassi : così le mortali successi* 
ve orme laciate da questo crudel morbo 
ci conducono mano mano a* luoghi, d’onde 
sboccato fra ooi protuppe. 

Certa cosa è che risalendo all’ origine 
primitiva d’ una malattia appiccatila qua¬ 
lunque, saremo finalmente ad una condotti, 
la quale è nata da un fortuito accozzamen¬ 
to di accidentali cagioni, le quali quella 
ingenerarono, senza cne ci sia più possibile 
il poterne incolpare una potenza contagio¬ 
sa. Certa cosa è che un morbo contagioso 
•riginato da accidentali evitabili principi , 
come sarebbero in esempio lo squallore , 
ed impurità del luogo, l’ infezione dell’ 
aria non rinnovata, la cattiva qualità degli 
alimenti ec« nel tifo delle carceri , e degli 
Spedali, da questi luoghi, come da altret¬ 
tanti corpi accesi, s’ avventano le conta¬ 
giose faville a’ corpi sani , che vengono 
esposti a’maligni vapori, e in essi accen¬ 
dono, e mano mano propagano il medesi¬ 
mo fuoco; ma certa cosa e non meno, che 
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la presente influenza dovunque abbia arma 
il suo primiero nascimento per la virtù , 
e riunione di accidentali princip; , sponta¬ 
neamente fra noi non nasce , nè si è vista 
nascer giammai ; è cosa certa, che i fune¬ 
sti germi di questa piatirà straniera , di 
lontane regioni sventuratamente nel nostro 
bel paese furono recati. 

Voi sapete che nel giudiziosissimo trat¬ 
tato della lue bovina, ha Lancisi un artico¬ 
lo, in cui prese a provare che quella con¬ 
tagiosa malattia del 1711, ( la quale non 
differisce dalle altre vedute nel 17*4 1745 * 
2794. ) era pestilenziale ; voi sapete che 
la stessa cosa fu dal Ramajyni sostenuta . 
O si debba con que* due insigni Scrittori 
chiamare pfsilenzioso il nostro contagio, 
o non li convenga cosi pauroso nome , è 
indubitato , che nella medesima maniera , 
per le stesse vie, per cui la vera e pro¬ 
priamente detta pestilenza s’awent» , s’ap- 
picea, si svolge, e si diffonde ampiamente 
infra gli uomini , si comunica in n olte 
maniere «stessamente, si attacca, si sparge 
t largamente dilatasi questa bovina coni»- 
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giosi infezione. E q-tesra certezza stabilire, 
salra a^li occhi , in qual maniera tocchi 
agli uomini adoperarsi per impedirne in 
appreso la comunicazione, o circoscri¬ 
verne lo «spargimento. 

Se quelle vie , quei corpi che servono 
di veicolo al passaggio de'la vera peste , 
servono pure di comunicazione per I’ ap- 
piccamemo di questo morbo , quello che si 
fece, quello che si fa tuttavia per impe¬ 
dire alla peste di penetrare in un p ese, 
quello si dee fare sempre che si ha da 
temere I’ accendimene di questo contagio 
apparso in qualche paese vicino, e con 
cui abbiasi uni comunicazione qualunque, 
sempre che si cerca di limitarne la dila- 
tazi me- 

Si può leggere nella sensatissima memo¬ 
ria franzese messa in luce ad istruzione 
del pubblico nell'anno 177; dal celeber¬ 
rimo Alberto HdlUr , per mezzo di quali 
precauzioni sia riuscito felicemente , e co* 
sranreinente alla Repubblica di Berna di 
preservare I* inferno del suo territorio da 
Contagiose Epizoozie, le quali esercitavano * 
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loro furori ne’ paesi confinanti , in alcuni 
dei quali andavano quasi di continuo ora 
in una, ora in altra parte serpeggiando, e 
facendo stragi (a). La comunicabilità di 
tai malattie contagiose la considera quell’ 
uomo sommo non diversa da quella della 
vera peste. 

Tutti questi mezzi si riducono ad impe- 
dire, arrestare,togliere ogni via di comuni¬ 
cazione. Ma se di questa cosa si conviene 
da tutte le persone, che hanno fior di sen¬ 
no nelle cose mediche, e veterinarie, non 
si conoscono forse abbastanza universalmen¬ 
te , o abbastanza non si considerano tutti 
ì canali, tutte le strade, per cui il conta¬ 
gioso veleno dì questa malattia ora più 
apertamente, ora più certamente e di 
soppiatto varca, e penetra dai corpi, e 


(a) Questa eccellente Memoria fu tradotta 
in italiano dal Dottar Buni va appena che co¬ 
minciarono » danni l questo contagio fra noi y 
« letta alla Società Essa meriterebbe d'essere 
vampata , < bene impressa in tutte le menti*. 
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luoghi infetti ai sani Ora come sì potran¬ 
no interamente preservare dalla comuni¬ 
cazione , o dal ripullulamento del contagio 
gli animali, se non se ne conoscono tutti i 
veicoli , e se il veleno che nascostamente 
appiattatosi in varj luoghi, e corpi diversi 
vi cova chetamente, non venga tolto , 
smaltito , sterminato interamente / Vedre¬ 
mo appresso , che questo veleno può ri¬ 
manere per lungo tempo invischiato ne 1 
corpi senza perdere la sua attiviti; vedre¬ 
mo che gli animali che ne provarono l’im¬ 
pressione , e ne scamparono, possono nuo¬ 
vamente contrarre il morbo. 

Io non mi fermerò a parlare dell’indole 
del vejenoi Io ne conosco gli effetti, con¬ 
fesso di ignorarne la natura. Quanto si è 
fatto finora per penetrarne 1’ arcano inge¬ 
gno , quanto su di esso è stato detto , e 
scritto è ben lungi dall’ avercelo disvelato, 
e ci lascia tuttora nelle tenebre. Le poche 
conjetture che possiamo avventurare sono 
■nicamente fondate alla considerazione de¬ 
gli effetti, cbe opera sopra i corpi viven¬ 
ti* c in una materia involta di unta oscu- 


riti , siamo siccome in tante altre ridotti 
a raccogliere, ed imparare i muramenti 
prodotti su queste , o quelle parti del si¬ 
stema vivente. Nulla sappiamo direttamen¬ 
te circa l’indole de’veleni animali, niuno 
ha ancora poruto notomizzarli, per dir così, 
e farne una analisi che spieghi la ragione, 
per cui operano in una maniera loro pro¬ 
pria, e particolare. E per aver una intima 
conoscenza di tali veleni animali dissemi¬ 
natori di malattie apptccaticcie , pochissi¬ 
mo si è quello che io spero dalla sottilis¬ 
sima chimica moderna, io che in altri versi 
tanto l’apprezzo, e la celebrai in molti 
scritti. Il veleno venereo , il vacuoloso , il 
carbonchioso , il morbil'oso, il pestilenzia* 
le, ed altri siffatti , sono veleni dorati di 
una virtù loto propria, di cui ignoriamo le 
cagioni , che agisce a norma di certe af¬ 
finità animali, e i di cui principi siamo ben 
lungi dal conoscere chimicamente. Altro 
in tanta caligine non possiamo fare, se 
non considerarne gli effetti, indagarne le leg¬ 
gi , che tengono nella loro azione, esami¬ 
nare attentissirnamente i cangiamenti pre- 
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dorri nel sistema sensibile , e irritabile, o 
negli umori pur anche, senza speranza per 
ora di poter dire quali siano, edi che formate 
quelle pestilenziali particelle che produco¬ 
no questi effetti nel sistema nervoso, irri¬ 
tabile, e négli umori, e perchè , e in qual 
maniera li producano. Consideriamo inol¬ 
tre ì vari gradi di intensità , e prontezza, 
che stando medesime le circostanze esterne, 
dispiega il veleno negli animali della me¬ 
desima specie, ma è’ età , di forza , di vo¬ 
lume , di sensibilità, in una parola di 
costituzione diversi, sicché gli uni uccide 
prontissimamente , gli altri conduce a pi*, 
tarda morte , ad altri o è impunemente 
appiccato , o è prestamente vinto , e di¬ 
scacciato per la tempera de’corpi ; consi¬ 
deriamo che questo veleno , d’ indole co¬ 
tanto micidiale, ed invincibile nella spe¬ 
cie bovira , è generalmente inoperoso, ed 
innocente negli uomini , ne* cavalli , ne* 
porci, nelle galline, nelle pecore, ne’ca« 
ni , e in alni animali , e saremo condotti 
'* q uesta conseguerza che la di lui azione 
« potentissima, debole, o nulla seconda 
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che v’ hanno nel sistema sensibile , ed ir¬ 
ritabile de’ varj individui della medesima , 
o diversa specie attitudini , e relazioni di¬ 
verse , o per dirlo con una parola Browniana, 
secondo la varia eccitabilità loro. Chi è 
che non sappia in esempio , quan ta diver¬ 
sità passi tra gli etTetti del veleno vaiolo¬ 
so ne* diversi uomini y nelle diverse età , 
nelle varie costituzioni epidemiche, ne’ di¬ 
versi luoghi / E questa diversità conviene 
non alla maggiore, o minore malignità del 
veleno, ma sibbene alla varia tempra de' 
corpi che quello imbevooo, e in se sorbi¬ 
scono riferire appunto come nelle piante 
della medesima specie . che tanto diversa¬ 
mente provano in climi diversi, conviene 
all’indole del cielo, e della terra ciò at¬ 
tribuire E a quella guisa che vediamo av¬ 
ventarsi a certi corpi il fuoco velocissima- 
mente, e bastare una legger favilla per 
ridurli in cenere , non appiccarsi agli altri, 
secondo che sono, o non sono infiamma¬ 
bili, il veleno pur anche lanciato a’diversi 
corpi viventi, si svolge , o rimane inerte > 
tecondo la varia attitudine, e predisposi- 
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«ione loro. Inforno poi a queste differenze 
dipendenti onninamente dalle varie modifi¬ 
cazioni della sensibiliii, e vitaliii de*corpi 
animali, che ci diri la chimica , mentre cosi 
poco si è quello che I’ anatomia la più fina, 
e la fisiologia più sagace ci hanno disvelato/ 
Qualunque sia la nascosta indole del ve* 
leno in questa contagiosa influenza , con- 
vien dire che sia a’tuosissimo, se con que¬ 
sta parola intendiamo che opera prontissi¬ 
mi , e grandissimi effetti, dove trovi ne* 
•orpi esca, e alimento proporzionato. Tale 
si è l'indole del veleno pestilenziale negli 
nomini , e negli animali Lanciti parla di 
Certi buoi, i quali dalle esalazioni contagio¬ 
se furono così velocemente prosresi , quasi 
dalla folgore fossero stati colti . Queste 
osservazioni ci ricordano quello, che fu os- 
seriaro dal Boccaccio , e lasciatoci scritto 
«ella adombrata descrizione della pestilenza 
di Firenze, il di cui veleno agiva pur an¬ 
che in alcuni animali « che essendo stati 
» li stracci d’un poter uomo gettati nella 
» via pubblica, due porci in quelli avve- 
t autiai, e messi»! a tirarli , come elora 
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* costume , prima col grifo, poi coi denti 
» presigli è scossigli alle guancie sopra i 
» mal tirati cenci, come se avesser preso 
» veleno , in breve morirono » Leggiamo 
nel tumulo della peste di Van-Htlmoiu di 
un uomo , che toccare appena alcune carte 
state molto tempo innanzi contamin ate da' 
pestilenziosi aliti , provò instantaneamente 
«n dolore acuto, sbucciò un maligno an¬ 
trace nel dito mignolo, e morì due giorni 
appresso. Abbiamo esempj d’ uomini re¬ 
pentinamente morti al discoprimento di 
merci venute dalle regioni orientali, e in 
quelle state imbevute de* pestilenziali mias¬ 
mi , dalle quali i rattenuti vapori traman¬ 
darono aura di morte. Quanti esempi di 
prontissime, e mortali impressioni operate 
dal veleno pestilenziale degli uomini, e 
degli animali non potrei io qui ricoidare, 
** fosse questo il luogo di far pompa d* 
^udizione , o ciò necessario io credessi / 
Rammenterò piuttosto ciò che da molti 
*' ®», ma che non si può mai abbastanza ri. 
peteie, ed inculcare che i vapori che esa’a- 
%Q da' polmoni , dalie a»uw, dalla pelle# 
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dagli escrementi degli animali ammorbati 
si diffondono ne’luoghi rinchiusi per l’aria, 
e quella rendono contaminata , e infetta , 
dimodoché, anche senza lo immediato toc* 
camemo fra animali appestati , e animali 
sani, a questi viene appiccato il male 
Non convìen dire lo stesso deU’aria libera, 
aperta, ventilata, nella quale allargandosi in 
più ampio spazio , e da’ mori dell’ aure , e 
da’ soffi de’ venti essendo sparpagliati, per¬ 
dono di loro attività, e forza secondo la mag¬ 
gior loro rarefazione Per agire ha bisogno 
il veleno di un dato grado di affollamento, 
densità , e concentrazione, e a quella gui¬ 
sa che molti veleni chimici sciolti in gran- 
dissima quantità d’ acqua sono innocenti ; 
sì lo sono le pestilenziali particelle disciol- 
te in un gran volume d* aria. Guai se ciè 
non fosse; guai se pel veicolo dell’ aria 
potessero i contagiosi veleni varcar fiumi, 
valicar mari, tragittare soltanto a notabili 
distanze ! Gli «mpi regni sarebbero be* 
presto nelle pestilenze vuotati d’ uomini » 
e d' animai' : allo incontro si sa, che, tol- 
U ogni comunicazione, le famiglie ri*- 
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chiuse io cise ne’ luoghi, dove regna I.> 
pe»ie, gli animali bene isolati nelle mici¬ 
diali epizoozie, sono scampati da’ dolorosi 
effetti delle infermità devastatrici. 

Questo non vuol già dire, che nell’aria 
aperta, in vicinanza degli animali ammor¬ 
bati , de cadaveri loro, o delle varie cose 
state dalle maligne esalazioni, dagli escre¬ 
menti contaminate, non s’ appicchi il con¬ 
tro.* se i cadaveri sono mal sepolti, e 
PP» i vani, e gli spiragli della soprapposta 
terra trapelar possano que’ vapori che da) 
disfacimento , e putrefazione di essi si 
sprigionano; se dall' aratro, o in altro 
modo venga ditnossa ; se -discoperti ne 
8 ^no il carname , e le ossa ; se lo stra¬ 
be intriso dell* orina, il letame inzep¬ 
pato degli escrementi, non siano diligen¬ 
temente coperti, e sotterrati , quegli ani- 
*«li, che in vicinanza ne imbevono gli 
e ffluvj , o tutte le anzidetie cose vengono 
■ fiutare, certamente contrar possono it 
male. Ed ecco il perchè sia da’ più cauti 
^migliato di sotterrar quesre cose in prò- 
°°de buche, ri coprirle di «Ito strato di 
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rerra ben fitta js stivata, che dia niun pas* 
saggio alle volatili sottili particelle svolte¬ 
li , e farlo in luoghi incolti , ne* quali nè 
vangato, nè mosso, nè rotto dal vomero 
sia il terreno. 

Il veleno, che da’corpi ammorbati esa¬ 
la, s attacca a’ corpi d' altri aaimali , ed 
a corpi inanimati , e da questi, come da 
altrettanti carboni accesi , lo avventano le 
contagiose faville. 

Questo merita d’essere partiramente chia¬ 
rito. S’attaccano le morbifere particelle alle 
mura delle stalle, alle mangiaroje, su cui 
stilla il tubo infetto delle narici , al fieno 
toccato dalla bocca , alle erbe de’ pascoli 
imbevute d’ aliti, o bagnate di moccia , o 
bava guasta, alle labbra degli abbeverato;, 
all’ acqua non agitata, e mutata, al terreno’ 
contaminato dagli scrememi , alla paglia 
che serve di letto, alle vesti , e corpi de¬ 
gli uomini , alle piume de’ volatili dome¬ 
stici, e sopratutio ama di attaccarsi .’ peli 
degli animali, e tra la lor molle lana gia¬ 
cere nascostamente, e da rutti questi cor¬ 
pi per toccamente «'appicca* * 
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Impedire pertanto I* accesso ad altri ani* 
ne luoghi infetti, come a* cani, e si*. 
rn ^ 1 » rimuoverne le galline, colombi, porci, 
Montoni, asini, cavalli ; sotterrare in profonde 
buche lo strame, Ja paglia, il letame, 
S 1 ' scremami infetti ; bruciare le mangia¬ 
le contaminate , scrostare le mura delle 
Sf8, le in cui ammalarono, o morirono le 
b ° v ine , appunio come per legge erano 
*e»‘ u fi di fare gli Ebrei in quelle camere, 
k° ve avevano giaciuto i lepprosi ; lavarle 
^ en bene con acqua di calce ; levare un 
UOn strato di terra dal pavimento delle 
» e stenderne un* altro di altra terra; 
n P Ur garne con buoni bucati, e lissivj i 
P-fini che toccarono gli animali infermi, e 
ener H all’aria aperta per qualche tempo; 
indire con lavamemj, e strofinazioni, e 
nie R , io arroventire le carene, lavare, o 
bruciare le corde che loro anno- 
^ r °no; cangiare i luoghi de’pascoli, e 
j. . * llerca, i per un dato tempo ; impedire 

' n gresso ne ** e stalle saqe a quegli uomi- 

^ ’ 1 quali hanno visitato bestie inferme, 

> U ‘ a4 ° 10 luo fibi dove ammalate , o morte 
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sì giaceano ; non lasciarvi penetrar coloro, 
che hanno aperti, scuojati, sotterrati, 0 
altrimenti tocchi i corpi degli animali morti, 
comunque fossero , o non fossero muniti 
di sopravveste, se gli abiti non furono can¬ 
giati , se il corpo non fu ben mondato ; 
escludere coloro , che hanno di recente 
mangiato di loro carnacce; non lasciare, 
che il sano bestiame sia abbeverato a fon¬ 
tane , ruscelli , riserbatoj , vasche, dove 
fanno a bevere leNospette bestie; non dare 
asilo a niuna bestia sbrancata nelle nostre 
mandre, o ne’nostri presepj ; impedire, che 
niuna delle nostre sbandata s’ accosti a 
branco infetto, o temuto tale , ed altre si¬ 
mili attenzioni, sono cautele non già sug¬ 
gerire da timori vani , o dal proposito di 
Impaurire soverchiamente, ma derivate da 
quelle osservazioni, che palesarono, quanto 
tristi, ed irreparabili effetti ne siano nati 
dall’ averle neglette, o derise. E diremo 
pur noi quello , che Ramazzini diceva .* in 
morbo contagiato numquam sant cavemu$ t dutn 
multum ctvtmt, 
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Quanto tempo possano le particelle con* 
togiose rimanere impaniate ne’ varj corpi , 
cui si attaccano, e conservarvi 1’ attitudine 
ad appiccare la malattia , non è cosi spe¬ 
dito i! determinarlo, questo dovendo va¬ 
riare per molte circostanze. 

Certa cosa è, che il velenoso contagio 
della peste degli uomini per lungo tempo 
rimane aderente a’ letti , a’ pannilini , alle 
coperture , e sopratutro agli arredi , alle 
vestì, o coperte tessute di Una, onde con¬ 
sigliarono i più cauti , e i meglio avvisali, 
di bruciare questi letti , questi panni , e 
questi arredi . Abbiamo testimonianze di 
fede, degni osservatori , che da alcune co¬ 
perte , che a uomini appestati avevano 
Se rvito , ancora dopo il giro d’ un intero 
anno fu comunicata la pestilenza. Assicura 
bicmerbroihio , che la paglia , su cui ave¬ 
vano giaciuto infermi di peste, dopo otto 
mesi la comunicò tuttavia • E’ noto 1* in¬ 
fausto vaso, che apportò la pestilenza ia 
-Marsiglia ; sono noti gli esempj della me¬ 
desima malattia comunicata per mezzo delle 
«erci lecite di loouoi paesi, nè occorre. 
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che io qui rammemori moire di siffatte lu- 
gubri istorie Dj ««trazioni a me eomu- 
H'Cate rilero, che dopo un norabile spazio 
d, tempo, come di un mese e pii,, a | cune 
«alle, cu, qualche bestia erari morta, 
comunicarono la mala„ia a intatti armenti 
.Abbiamo gii accennata l'analogìa, o anche Ij 
medesimezza, che passa nella maniera, 
con cui tragitta , e si continua il contagio 
«Iella peste, e di queste epizoozie , di cui 
stiamo ragionando ; la quale rassomiglianza 
rende vieppiù probabile, che le contagiose 
morbifere particelle di esse non siano così 
presto smaltite , e discacciate , o così pre¬ 
sto vi divengano inerti ne' corpi imbevuti 
di Quelle, mentre* le particelle pestilenziose 
vi rimangono per sì lungo spazio invischia- | 
*e, e vi ritengono 1* indole loro micidiale. 

Furono i cavalli , gli asini , le capre , i 
muli, le pecore, ed altri animali avventu¬ 
rosamente immuni dal presente contagio. 
Alcune esperienze del Dottor Buniva hanno 
provato , che il veleno inoculato in galline, 

10 pecore, ia vitelli, non prese Malamente 

però si conchiuderebbe, che questi «insidi 1 
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siffatti non possono spargere , ed ampliare 
1’ epizoozia. Si è gii toccato , che i conta¬ 
giosi miasmi amano particolarmente di an¬ 
nidasi, e nascondersi fra le setole, i peli, 
e la lana degli animali , e tra essi molle¬ 
mente celato vi rimane , e da essi sboc¬ 
cando prorompe ad avventare tl male. 

Conviene in ispecialita invigilare sopra 
le scorrerìe de’cani. Questi animali , che 
hanno per costume l'andar vagando d'uno 
in altro luogo, quivi fiutano cose contami¬ 
nate, là $Pnhbcono corpi infetti, dove an¬ 
nasano cadaveri , dove pascono il carname 
,Q > carogne dibranare, dove ne strascicano, 
e spolpano gli ossami, dove ne rodono, e 
minuzzano gli scheletri, dove lambono go¬ 
losamente tl sangue, dove leccano le pelli, 
dove giaciono sull' impuro strame , e da 
Queste sozzure imbrattati si fanno contami¬ 
natori de’‘toccati animali, della qual cosa 
foltissimi esempj P otre * divisare. 

Nè mancano osservatori, 1 quali sosten¬ 
gono , e il Dottor Buniva mi assicura es- 
6erse ne accertato, che varie maniere di 
fosche , e moscheràni della velenosità conr 
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tagiosa possono estere partitrici. fi» questi 
casi convien dire , che que’ volami inserti, 
che intorno inforno vanno ronzando a* do¬ 
mestici quadrupedi malati , o dal lezzo di 
lor malattie vi sono allettati, succiando il 
putrido tabe, che dalle narici geme, o 
I infetta bava dall’immonda bocca stillante, 
o cercano pastura ne’cadaveri di quelli, o 
vanno a depositarvi le loro uova , o li loro 
òaccherozzoli, s* intiidono del veleno, e 
I' intriso pungiglione pingendo , e adden¬ 
sando poscia nel cuojo, o altra parte di 
bestie sane, a queste inoculano il conta¬ 
gio , appunto come quando con lancetta 
Ugnata di marcia vacuolosa si solleva l’epi- 
dermo, e si scalfisce la cute , si può ino¬ 
culare il vajuok». 

Tante essendo , e cosi spedite lc^ vie, 
per le quali può continuarsi il contagio , 
tante le porte, per cui trovare accesso, 
egli è ben facile lo scorgere , che senza i 
p'ù consigliati mezzi , senza la pib immu¬ 
tabile fermezza nell’adoperarli, a guisa di 
furibondo torrente straripato, o di divam¬ 
pante incendio a se abbandonato, deve di- 
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•cor.rere sbrigli.-.tamenre, e insolentite et n 
ìrrafreoabile ferocia E’ ben facile il com¬ 
prendere, perchè una volta ampliato , ap¬ 
pena si possano comprimere i dì lui furo¬ 
ri, si'thè ebbe a profferire il grande All'» 
quella sconsolante sentenza , ebe quando è 
Ixrg-oriente d lutao e sparso, ninne umano 
Consiglio, o p'ovvedimento può lattentilo, 
e segnarli ir varcabili confin. La quale sen* 
tenza noi non pienderemo in senso ristre to, 
ed assoluto, ma per essa intenderemo,rhe 
allargato che si è , conviene non radd- p- 
piare, ma centuplicare le cure, onde li¬ 
mitarne i micidiali efftttù Dico, che il detto 
dello All.ro non debbesi rn senso rUtrttto 
prendere, e letterale ; avvegnaché molti 
esempli abbiamo nel paese nostro , e dt 
▼asti territorj, e di numerose stalle , e di 
popolati armenti, cui il resecamene d* igni 
comunicazione, e frequenza qualunque nel 
•odo che si è detto , e una assidua, scru¬ 
polosa , vigilante custodia preservò dal cen¬ 
cioso malore, che d’ogni intorno imper¬ 
versava , e spegneva spietatamente le mao- 
k* vicine. 
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Sgraziatamente non solo tali cautele non 
furono adoperate, ma a favorirne il pro¬ 
pagamento , secondarne, o accrescerne i 
danni contribuirono in assai luoghi I' igno¬ 
ranza , P indolenza, la credulità, lo sciocco 
empirismo , P insolente ciurmerla. 

Di quindi n’ è nato il ripullulamento in 
tante parti , che ne avevano gii provati i 
tristi effetti, perchè prima di ridurvi nuovo 
bestiame si vollero trasandare, e si derisero 
le più necessarie cautele ; di quindi lo spa¬ 
ventoso allargamento , perchè molti si osti¬ 
narono a voler trafficare , o frequentare in I 
luoghi, ne’ quali regnava tuttora il morbo ; 
perchè, quando s andava in parti infette , 
o sospette, si menavano le bestie in stalle 
contaminate , piuttosto che tenerle io siti 
aperti; perchè si vollero frequentare, e ri- 
frequentare mercati, e fiere, dai quali co- ! 
me le'lave lo sono da’ voleani, era il con- 
tag.o d'agni intorno lanciato, ognivoltachè 
non furono sospesi, o che sospesi si ria¬ 
prirono; perché bestiame infetto, in quelle 
comprato, fu qua e là menato a rivendere; 
perche bovine furtivamente nella oscuriti 
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della notte mandate a' pascoli , quelli con¬ 
taminarono ; perchè si comprò tìeno siato 
esposto a* pestilenziali vapori ; perchè «ori 
«tati infetti da vacche inferme divennero 
Veri inocularori della peste nelle tocche 
appresso ec. ec. 

Fu così stupida la credulità , così incon¬ 
cepibile la mentecattaggine, che ingombrò 
alcune grosse menti volgari, che a preser- 
Vare dalla contagione gli animali sani fu 
in alcun luogo creduto poderosissimo anti¬ 
doto il sotterramento delle morte d infe¬ 
zione nelle sulle medesime » in cui le im¬ 
muni dimoravano. Coviò io pur ciedere 
Quello, che mi.è stato narrato, che :o aiti! 
luoghi col favore delle tenebre siano stati 
gettali pezzi di Carname tolti di bestie 
morte di questo male dentro stalle per 
atnmoibaile, e dentro pozzi ad attossi¬ 
carne l* acque, che •>’ attingevano per ab¬ 
beveraggio degli animali intatti l Se tanta 
sceleratezza fu pur c iiioMSt,' a quale ne - 
lauditi P umana marzia non prorompe ì 

Ma quello, che la trista esperienza dì 
i tempi, e di tutu i paew ci insegò 
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•«sere svenato in questi generali flagelli., 
Avvenne pur fra noi , vog'io dire , che un 
nugolo di secretici , empirici, cerrerani, 
ciurmadori , uomini di buona fede, uomini 
4i carlina fede, rutti si fanno vanratori di 
loro arcani, tutti hanno i doro specifici, e 
le loro panacee, tuui promettono miravi* 
foiosi guarimenti, tutti millantano i mira* 
coloni di loro ricette , e tra queste pom¬ 
pose promesse, che 1’ ignoranza , o la cu*, 
pidigia profonde, la credulità riceve , « 
nodrisce , irreparabili divengono gli avan» 
lamenti del morbo. 

Una stupida indolenza, figlia della pifc 
strana ignoranza, non fu meno funesta nel 
favorire l" ampliamento del male Regna¬ 
va, e regna pur anco non solo in menti 
idiote, ma in menti per coltura, e inge¬ 
gno sulle volgari molto elevale quest» 
stoltissima persuasione, che, dovunque pio- 
ceda la cagione primiera del male , e co¬ 
munque si svolga, sia esso inevitabile. Tale 
a un di presso si è (a goffa idea de'Turchi 
sulla peste A che serviranno i consiglj , 
proirtreditDeoù umani, se gli strali use- 
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• it.ihtft comunicatori delta peste sono l.m» 
«ij»i da una fdtaliri inesorabile, incommu¬ 
tabile ? E'dunque naturale, cbe gli uomini 
sì fattamente persuasi lascieranno I' assali— 
tnento, e r processi del morbo in b^lta di 
Quella venerata fatalità irresistibile, cui n : ut» 
Senno , o prudenza umana può ripugnare , 
e non solo negligeranno ogni mezzo pre¬ 
servativo, mi a disprezzaVe , a vtoLre , « 
beffarsi delle altrui cautele si condurranno-. 
Pur troppo tuttodì vtggij.no, che, quando 
•erti errori sono profondamente scolpili, ® 
•adicari in alcune menti, non forza dein 
f'ù evidenti ragioni , non testimonianza 
de’ fatti i piò convincenti, e palesi , no» 
*utori à delle più gravi, ed assennate per» 
•One valgono » rimuoverli, e sbarbicarli. * 
Hanno pure gK- stupidi Musulmani, ciechi- 
creditori di quella inesorabile fatalità Tesem¬ 
elo sott’ occhio de' consigliati Europei tra 
biro viventi , che col severo chiudi mento 
,n casa , colTinterrompimento d’ogni com¬ 
mercio , e comunicazione quatuaque- cogl* 
Appestati, hanno la feliciti di evita, e quel 
Ugello c c he essi credono inevitabile ^uc» 
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«' esempj però guarir non possono i foro 
ani,ni infermi dall’insana credenza invete¬ 
rata i\#n possono i Turchi ignorare , che 
moltissime famiglie, che al primo spaven¬ 
toso grido di peste si ridussero lungi da 
ogni frequenza in c.se heo rinserrate , nè 
più dt loro s’ era avut3 contezza per d» 
ben molti mesi , sane e salve finito quel 
Ugello se ne uscirono G>si nella peste 
d' .-\leppo d. gli anni 1718., 1719. mo.i- 
ronu oltre le ottantamila persone, le fami- 
glie Inglesi, stare per più di sei mesi bene 
appartate, di quella si preservarono. Lo 
siesso m varj iempi , e varj luoghi fu os¬ 
servato di molti Mooasterj , e Collegj . 

A coloro fra noi , i quali da non minor 
fol ta de’ Turchi, traviati , si danno fatal¬ 
mente a credere, che, siccome niuna av¬ 
vedutezza umani può rimuovere il conta¬ 
gio, niuna imprudenza pos.^a accelerarne, 
e favorirne i progressi , conviene porre 
soli’ occhio rutti t riflessi infino a’qui divi¬ 
sati, e loto dichiirjre, e rammemorare 
toin quei Itigli, che nell’ incendio gene* 
tale per mezzo dell’ esanissima limolatile 
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osservanza de* mezzi (fa noi toccati si ser¬ 
barono immuni. Loro conviene dire, e ri¬ 
petere, che se non pochi padroni di po¬ 
polatissimi armenti li preservarono , ciò si 
ottenne colla più severa vigilanza nell* im¬ 
pedire ogni commercio qualunque, ogni ac¬ 
costamento d’ uomini, d’ animali , di cose 
Sospette ; che molte bestie, all’ avvicinarsi 
del contagio, menate, e tenute in capanne 
separate, e lontane, non ammalarono, che 
non poche valli, che non hanno accesso, 
che per alcune bocche, o stretture, guar¬ 
date da vigilanti custodi quelle gole, noi» 
Potè penetrarvi il moibo, sempre che al 
bestiame sospettosi niegò I’ entrarvi , e 
rientrarvi all’ uscito , e andato in luoghi 
Sospetti; che buona parte della provincia 
di Biella con tai prudenze si tenne illesa ; 
che molti e molli terriiorj ebbero egual 
fortuna per mezzo di eguali cautele. Que¬ 
ste, e sirriglievoli riflessioni, uomini di sen¬ 
no , di coltura , di Itttura conviene , che 
•H* ignaro volgo dicano, ridicano, e meui- 
chiao coijituju«itocult 



Queste erano Te poche considerazioni. tfe 
quali mi sovvennero alla mente, che io in 
mio particolare giudicai non disutili, e che 
approvate dalla >oc.tii fa rana intravedere 
al Pubblico, qual* opinione tenga essa in 
generale sul proposito di questa malattia . 

Se io avessi votato le cose esposte , o 
toccale in questo die r$o ^ancheggiarle di 
grande mollimene di fatti, fortificarle ccn 
auroriti, lumeggiarle con di ben molti ra» 
«iocinj , e corroborarle con provvidenze 
datesi in varj luoghi, ovvero suggerite da 
«omini perspicaci, ed insigni, non avrei 
abbozzato una prefazione, ma sarei venuto 
distendendo un ampio, e pesante volume . 

Non sono cose nuov* , mi sento a rile¬ 
gare, quelle, che andaste divisando Rispon* 
do, che qualunque elleno siano, non sono 
nuove certamente per gli uni , e sono ta¬ 
li, o almeno come tali per gli altri, lo mi 
compiaccio assaissimo, che a* consigliati 
uomini siano palesi , ed innegabili, ed al¬ 
lora proverò nell’ animo viemaggior con¬ 
tento, quando ques-e massime certe agli 
tccbi de’ savj diverranno Cosi comuni, coù 
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*nre, così note nell’ universale, che non 
sia più uopo di richiamarle alla mente di 
n »*suno. 

Ma d’altra parte, se molti delle cose 
da noi chiarite sono persuasi , possiamo 
forse affermarlo risolutamente di tutti ? Io 
domando, se tutta 1’ universalità delle vol¬ 
gari , e rezze persone, e delle non vol¬ 
gari avesse tenuta tale persuasione ,. se da 
tutti I Veterinar), da tutti i Medici se ne 
fosse a norma di essa giudicato , parlato , 
scritto ; se tutte le cautele, che dai meglio 
avvisati, ed istrutti son pur credute ne¬ 
cessarie , fossero stare da tutù , e in tutti 
i luoghi idoperate , ha egli da credersi che 
Così orribilmente sarebbesi disteso il cru- 
del morbo devastatore t 

Dico , che ins : no a ramo che verità di 
simil fatta , e d* importanza così grande # 
non siano divenute la credenza di tutti, 
conviene dirle , ridirle, stamparle , e ri¬ 
stamparle , e non ristarsi dal farle rim¬ 
bombare ahissimamente. 

Per questo vorrei poterle far risuonare 
ift tutte le popolazioni , in tane le case* 
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in rutre le rmndre, in tutte le stille, in 
tutti gli abituri, in tutte le capanne; vor¬ 
rei che Medici , Chirurgi , Veterinari , 
tutti coloro che possono aver qualche peso 
e credenza nelle menti ottenebrate del 
vi Igo, le dicessero, le ripetessero, le incul¬ 
cassero , e diffondessero ampiamente ; de¬ 
sidererei che dotto non vi fosse più nè in¬ 
dotto, non gastaldo, non agronomo, non vil¬ 
lano , non guardiano d'armenti, non pe- 
coraro , non capraro , non tra/ficatore di 
bestie,.che non ne fosse persuaso ; desidere¬ 
rei che maestri di scuo.'a, dando per tema 
la descrizione della pestilenza di Firenze 
del Boccaccio, a questo proposito per for¬ 
ma di commentario intrattenessero pure i 
loro scalari di questo contagio distruggitore 
dele nostre bovine, co.ne quello eia uc¬ 
ciditore degli uomini, propagabile, e fre¬ 
nabile allo stesso mudo. Tolti di mente i 
pregiudi/j, sarebbe di molto spianata la via 
all adempimento delle* pubbliche salutari 
provvidenze, sarebbe dissipata la ripugnai 
za ad osservarle, e prevenuta la fatale 
violazione di esse. 
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Lo ripeto ancora una volta, io non ne¬ 
gherò, che un dato metodo di cura non 
possa per avventura essere più utile di un 
alTro ; ma qualunque questo siasi, non può 
sperarsi nè che possa essere universalmente 
gustato, nè che sia per essere dappertutto 
egualmeute efficace , egualmente sicuro , 
adoperato per tempo, colle necessàrie pre¬ 
parazioni ; e se vengano ad ommettersi le 
anzidette cautele, nientedimeno vedransi 
ampliati i dolorosi effetti del contagioso de* 
vastamento; e quelle con scrupolosa esat¬ 
tezza osservate, nulla più avremo da te¬ 
mere, nè da sperare da’rimedj, di cui non 
sapretn più iche fare. 

Ricordiamoci da ultimo, che il conta¬ 
gioso nemico serpeggia ancora qua e li tra 
»oi spietatamente; che può ripullulare nelle 
gii devastate regioni , discorrere nelle hn 
qui illese, che di nuovi pericoli non è di¬ 
sgombro il paese, che può pur troppo il 
Contagio ricalcarle medesime orme,pro- 
r cmpere per gli stessi luoghi , e diciamoci 
* ripetiamoci tuttavia, che là, dove l'ocu- 
prudenza pressatrice seppe abbar- 
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1 are tutte le porte al contagio , oon fu 
oopo di ricorrere ad alrre medicine, Ti 
àore si Iasciò sgraziatamente penetrare, 
tutta la farragine de’ remedj non ne arrestò 
I devastamenti ; ripetiamoci che questo fa¬ 
tai morbo è un'idra rediviva che può rin¬ 
novare le sue furibonde stragi, e che non 
nna , ma tutte a un tempo convieun reci¬ 
derle le teste ; ripetiamoci che per pochi 
individui dalla potenza de’ farmaci dubbia¬ 
mente scampati, a migliaja a migliaja fu¬ 
rono dalla irresistibile micidiale violentis¬ 
sima velenosità prostesi, e Consideriamo in 
éne , che in una Calamità così strabocche¬ 
volmente allargata, per giudicare della sa¬ 
lutare efficacia de* rimedj , non bisógna 
prendere per norma il salvamento di po¬ 
che bestie, o pochi armenti, ma la enor¬ 
me somma spaventosa delle mandate a 
morte in un* inrero paese , per vedere 1 
ineluttabile necessiti di aiutarsi di poten¬ 
tissimi moltiplicati mezzi preservativi. 
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NASCITA 


DEL SOVRANO 

E PRINCIPI REALI 

Anni 

46 ZZARLO EMANUELE IV. Redi < 5 ar- 
V-/ degna , ec., ec , n^ro li 24 maggio 
1752 , salito al Trono li 16 ottobre 
1796. 

38 Maria Adelaide Clotilde Saveria 
di Francia Regina sua Consorte li 23 
settembre 1759. 

F rat Ali AA Re. 

38 Vittorio Emanuele Gaetano Maria Duca 
d’ Aosta , 24 luglio 4759. 

24 Maria Teresa Giuseppa d’ Austria sua 
Consorte, 1 novembre 1773. 

Loro Figliuoli. 

1 Carlo Emanuele Amedeo Maria Giu¬ 
seppe Gaetano, 3 novembre 1796. 

5 Maria Beatrice Vittoria Giuseppa, 6 
dicembre 1792. 



$5 Maurizio Giuseppe Duca di Monferra¬ 
to, n settembre 1762. 

3 * Carlo Giusepp Maria Marchese di Susa, 
6 aprile 1765. 

3 * Giuseppe Maria Benedetto Placido Con¬ 
te d’ Asti , } ottobre 176é. 

Zio , e Zi* del Re. 

Benedetto Maria Maurizio Marchese d’ 
Ivrea , 21 giugno 1741 

4 o Maria Anna Carolina sorella del Re 
sua Consorte , 17 dicembre 1757, 

6 7 Maria Felicita 19 marzo 1730. 

Savoja Carignano. 

4 7 Carlo Emanuele Ferdinando Giuseppe 
Luigi Maria Principe, 24. ottobre *770. 

44 Giuseppina Teresa Principessa di Lo¬ 
rena- Armagbac sua Madre, a6 agosto 
* 75 J. 
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Computi Ecclesiastici, 


L 1 ^Mreo Numero 

12 

Il Cido Solare 

*4 

Epatta . . . . 

K 

Indizione Romana • 

«5 

Lederà Dominicale . 

A 

Lettera del Martirologio 

• a 


Feste Mobili 

Scttuagesima . . ia Febbrai© 

Le ( eneri ... i Marzo 

Pasqua di Risurrezione 16 Aprile 

Le Rogazioni . aa aj 44 Maggio 
L’ Accensione del Signore a«j Maggio 

La Pentecoste 4 Giugno 

La Santissima Triniti . li Giugno 

Il Corpo del Signore . «5 Giugno 

I, Domenica dell' Avvento 3 Dicembre 

Quattro Timpi 

Di Primavera . 8 IO il Marzo 

ITÌ-State . 7 9 lo Gaugoo 

D’ Autunno . 20 u:; Settembre 

D’ Inverno . ao aa aj Dicembre 

Equinozi 

13i Primavera . . ao Marrn 

D’ Autunno . . aa Settembr 

Solstizi 

D* Estaie . ao Giugno 

D Inverno ... si Dice*»*' 



GENNARO 

* .D om. La Circoncifione del Signor* 

2 Lun. s Difendente 

3 Marr. s Amerò P. 

4 Mere, s Tiro V. 

5 Giov. s Telcsforo P. 

6 Feti L'Epifania del Signore 

7 Sab. s Giuliano 

A 8 Dom■ s Massimo Vesc. 

9 I un s Marciana 

10 Marr. s Agatone P. 

11 Mere s. Igino p. 

1 2 Giov. s Modello 

13 V'en s Bona 

14 Sab. s Mario V # 

A Dom. Trasl di s. AftMri{io marf 

16 Lun s Marcello I P. 

17 Mart. s. Antonio Abate 

18 Mere s Liberata v. 

19 Grov s ( anuto Re m. 

mo Ven. ss. Fabiano e Sebastiano 
ai Sab s. Agnese v e m 
A 33 Dom ss Vincenzo e Anastasio 

33 Lun Sposalizio di M. V. 

34 Mart s Timoteo Vesc, 

Mere Corner* di s Paolo 

26 Giov s. Paola Romana 
37 Ven s Gio. Grisi stomo 
a8 Sab. s. Flaviano m 
A 39 Dom. s Francesco di Sales 
j--> lun s Martina 
)• Mart. i. Pietro ÌSolasco a» 


FASI DELLA LUNA 

ad ore di Francia 


P. Q. ai 6 a ore 8 min. 4 mattina 

L P. ai 1; a ore .1 min. 32 manina 

V Q. ai rp a ore 9 min. 23 sera 

L. IV ai 20 a ore 2 min. 7 mattina 
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COLTIVAZIONE 

DELLE PIANTE FRUTTIFERE 

^ELL’ AVVOCATO MODESTO PAROLETTI 


IH 

^ ammirabile la sapienza dell’Autore <?el- 
deli, tUra n 5. IP avere ric °perta la superficie 
n p ? j^ rra ^ u ? a . cos ' ,r, numerevole va- 

J 1 vegetabili : alcuni recano meravi» 
J *. P er * a bellezza dei fiori, altri servono 
Ristorare la salute manchevole de C li uo . 
n(1 ni » moltissimi presentano la materia più 
s 0 nn SSarÌa ag !‘ usi d0f ««tici, e fra nitri 
iJJ5,.P re S ,ero * lss,ini quelli, che mercè !' 
"igenza dell’ agricoltura produconotan- 
*q°rissimi frutri. 

di „ af !Ì mo S raf0 deI coltivatore alla veduta 
»on ,Ue e uI)erfose P' an te da frutto, di cui 
ridi, 0rn,tf ,i oos,ri Piedini suburbani , 
nosce una Provvidenza suprema nel for- 


nire il vitto al genere umano , ed ammira 
frattanto l’umano ingegno nell’àvère saputo 
rigenerare la natura isterilita di quelle pian¬ 
te, le quali alcuni secoli addietro non prò- 
^ducevano che pochi ed agretti frutti, ed 
Ora presentano copiosi prodotti di sqnisito 
Commestibile arto a saziare la ricercata ap- 
fetenza dei ricchi, come la fame di tutte 
le altre classi del popolo. 

Intanto mi è avvenuto di osservare, che 
nelle nostre provincie tale parte di agri¬ 
coltura non è ancora sufficientemente co¬ 
nosciuta nè praticata, perciò ho intrapreso 
a. trattarne. 

Io intendo di parlare in quest’anno agli 
eruditi amatori delle cose agronomiche : 
pertanto mi è d’ uopo salire a più ele¬ 
vati principj. E senza farmi a ripetere 
quanto possa già essere volgarmente cono¬ 
sciuto, sarà mio pensiero di rettificare le 
pratiche erronee di parecchi agricoltori, i 
quali, in luogo di osservare quel metodo 
di coltivazione capace di rigenerare le pian¬ 
te , non lavorano che per degradarle , ed 
invece di secondare le disposizioni saggia 
della natura, pare non pensino, efie a tra¬ 
vagliare le piante per privarsi in tale guisa 
del loro prodotto. 

La vegetazione delle piante, cioè a dire 
l’organizzazione, raccrescimento, e la loro 
riproduzione dipendono da alcuni nascosti 
principi invano ricercatisi finora dagli uo®i* 


?' » perciò è manifesto non potere 1* arte 
,n la e magistero seguire con assai sicurez¬ 
za le sublimi pedate della naiura Va se 
J ’gnoto l'organo della vita ne' vegetabili 9 
® però a’ giorni nostri assai nota I’ azione 
“«corpi esterni sulla loro vegetazione li 
^himici sono discesi nel secreto saniuano 
«ella natura, e sona pervenuti a conoscere 
* influenza delle varie sostanze solide, ftui- 
od aeriformi nella vegetazione. Pertanto 
stabilire le massime di Colorazione 
® e bbonsi avere in mira li principi stabiliti 
dal'e scienze all’ nggeito di rettificare li ri- 
,ll Uau delia pratica, e deli* ossei razione 


FEBBRAJO ' 

I IVterc. s. Orso Areici. 

+ 2 Giov. La Purificatone di M. V. 

1 Ven. s. Biagio 
j Sab s Avventino 
A 5 Dom, s. Agata 

6 Lun s. Doroiea 

7 Mart. s. Romualdo Ab. 

8 Mere. s. Gio. di Mata. 

9 Giov. s. Apollonia v. e ra 

10 Ven s. Scolastica v. 

11 Sab. s Desiderio V. m. 

A li Dont. Settuagefima, 

1 3 Lun. s. Giuliana vedova 

14 Mart. s. Valentino 

15 Mere. s. Faustino 

16 Giov. s Giuliano m. 

17 Ven. B. Alessio Falconieri 

18 Sab, s. Simeone V. 

A 19 Dom . s. Mansueto V. 

ao Lun. s. Leone V. 

21 Mart $. Eleonora v 

22 Mere. s. Margarita da Cortola. 
2] Giov s. Romana v. 

* 24 Vet s. Alatiia Apojìolo. 

25 Sab s Felice /Il P. 

A aò Quinquagesimo • 

2? Lun. s. Leandro Arcives. 

28 Mart. s. Eusebn 


Q. ai 4 ore 8 min. 37 sera 

fi *1 a | 11 ore o min. 12 sera 

I V ai 18 ore 2 min. 57 sera 

IV ai 26 ore 8 min. 1 sera 

L’arre di coltivare le piante da frutte 
nilerie 1 mezzi di renderne precoce e vj. 
gornsa la vegetazione , e di aumentare e 
In, gliorarne la fruttificazione. 

Li mezzi d’ invigorire la vegetazione 
Q ellr panie riguardano la scelta e prepa- 
'aziune del terreno , il seminerio , e la cura 
aet vivaio/ l'arte di rendere copiosa la frur- 
«fic.zione riflette la scelta delle piante e la 
0ro destinazione , l’innesto, e la potatura. 

lo intendo di parlare di ciascuna di co- 
*este faccende in ogni mese dell'anno, i» 
CU| cadono in acconcio. 

Primieramente è uopo adoperarsi alla 
ormaz.one del vivajo : a tale oggetto è op- 
Poituna la scelta del terreno. Qualunque 
rreno ridotto ai suoi principj elementari, 
e un composto di quattro differenti terre 
1 piu/ calce, argilla, selce, e magnesia; ] a 
I lf ® oon ritrovasi mai . Di queste terre 
d sola calce serve di alimento ai vegeta. 

. 1 giacché ricavasi nella loro decomposi- 
,0 ne, sebbene in piccolissima dose (a) ; le 

Kirvan e Bergman hanno ottenuto ri- 
£ ' ati d, f "ni , come fi può vedere nella Bi - 
Hen^ Ca Britann ' c *>fi de ftàir*nQ ulteriori ttpt- 
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altre non servono che di meccanismo, ossia 
di matrice alla vegetazione : esse tratten¬ 
gano l’acqua nella dose necessaria per di- 
sciogliere li principe nutritivi delle piante, 
e così servire di veicolo alla vita vegetale. 

La troppa argilla rende il terreno di so» 
cerchio tenace : la selce arido è incapace 
di contenere la pioggia .• pertanto debbe 
essere cura del coltivatore di scegliere, com¬ 
binare , e correggere in tale modo li ter¬ 
reni ove hanno a vegetare le piante , che 
le medesime vi trovino di che germogliare 
e crescere vigorosamente. 

Ne* terreni limacciosi le piante produ¬ 
cono fruiti di poco gusto e difficili a con¬ 
servarsi : gli arenosi , e calcarei sono i rr^i- 
gliori per la vegetazione delle piante frut¬ 
tifere 

Il terreno delvivajo dovrebbe essere smos¬ 
so assai profondamente , sarchiato dalle 
pietre , e bene concimato per lo meno al¬ 
cuni mesi prima della seminagione Leso- 
stanze vegetabili, ed animali, che si decom¬ 
pongono nel letame, somministrano li prin¬ 
cipe nutritivi delle piante .* queste sono il 
Carbonio, I' azoto , e l’idrogeno. 

In questo mese occorrono farsi alcune 
operazioni intorno le piante fruttifere Deb- 
bonsi potare le pesche , e gli albicocchi. 
Le gemme, checommciansi a rifondare, in* 
dicano il momenro favorevole per dutin* 
gutre le sterili dalle produttrici del frutto. 


Si potano pure li pomi, li peri, e li pro¬ 
ni, che eransi risparmiati per” l'mnesto. Si 
gettono a parte le vermene giovani e più' 
vigorose, e si conservano a tale uopo Nei* 
«tesi seguenti parleremo più a lungo dell* 
innesto , e della potatura 4 

E’ opp rtuno di lavorare il terreno so- 
kitochè siensi potate le piante , e priachè 
le medesime fioriscano : I’ umiditi dell* 
terra smossa porrebbe allora umettare li fiori. 1 
ed esporli alla gelata. 

Debbonsi piantare li germoglj delle noci, 
e le barbatelle dell’ uva spina detta dai 
Volgo tramò. Se hannosi molti puntamenti 
a fare, ed il tempo sia bello, si contin¬ 
ueranno a piantare gli alberi, che non han- 
Qosi potuti trapiantare nell’ autunno. 
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IO 

MARZO 

I ^/lerc. le Ceneri 
s Giov. s. Simplicio P. 

3 Ven. s. Cammilla v. 

4 Sab. s. Casimiro Re 
A 5‘ Dom. /. di Quarejima. 

6 Lun. s. Federico 

7 Mart. s Tommaso d’Aquino 

8 Mere, s Gio. di Dio 

9 Gio. s. Francesca Romana 

10 Ven. li ss. 40 Soldati min. 

11 Sab. s. Costantino 

A 12 Dom. II. di Quarejima. 

13 Lun. s. Gregorio Magno 

14 Mart. s. Metilde Regina 

15 Mere. s. Raimondo Abate 

16 Giov. s. Giuliano m. 

17 Ven. s. Patrizio Vescovo 

18 Sab. s. Gabriele Arcangelo 

A 19 Dom. 111 . di Quaref. s. Giuseppe Sp. 

20 Lun. fi. Gioanni da Parma 

21 Mart. s Benedetto Abate 

22 Mere. B Antonio 

23 Giov. s. Vittorino m. 

34 Ven. s. Caterina di Svez. 
dr 35 Sab. la Ss. Annunciata. 

A 36 Dom. Lertare IV, di Quarejima 
27 Lun. s. Roberto Vescovo 
38 Mart. s. Sisto III., P. 

29 Mere. s. Bertoldo Carm. 

30 Gio. B. Amedeo di Savoia 

31 Ven: s. Beniamino ni. 


FASI DELLA LUNA 


At 

P-Q. ai 6 a ore 6 min. mattina 

L P. ai 12 a ere u min. i sera» 

ti. Q. ai 20 a ore io min. mariina 

L. N, ai 28 a ore 11 min. 15 mattina 

Qualora si abbia trn buon terreno co* 
strati profondi di terra vegetale , li due 
cardini della buona coltivazione sono di 
non tagliare alle piante la radice maestra 
detta volgarmente pivoh , e d’ innestarle 
sul franco. Io intendo , che questa sia la 
migliore coltivazione riguardo alla du* 
rata della pianta , alla copia del prodotto, 
ed all*eccellenza del frutto.* imperciocché 
molte volte l’abbellimento di un giardino , 
j! desiderio d' avere dei frutti precoci , e 
‘ e qualità della terra persuadono altrimenti. 

La natura ha destinate le piante per ere* 
scere , ed ingrandire come dicesi a gran 
Ve nro : gli uomini frattanto amano accoz¬ 
zarle a spalliera, a controspalliera , a ven¬ 
taglio , a cespuglio ; cosi per tali nuove 
«orme è uopo, che le piarne estendano 
Orizzontalmente le loro radici, il che forse 
‘mpedirebbe la cresciuta della radice mae- 
** r * : e tanto le piante si spandono in ra- 
1,1 ' e fronde, quanto possono avere dj es- 
le nsione in radici sotterra . 

L’ arte in generale è sempre molesta all* 
** ru ra. le simmetriche diftanze, le forme 
re golari non «ono affatto relative alla na- 


tura delle piante , ed alla loro libera e fe¬ 
condi vegetazione. 

Colui adunque, che desidera di coltivare 
con assai profitto le piante fruttifere , deb- 
be avere un giardino, il cui semplice or¬ 
namento sia una grande quantità di piante, 
le quali crescano liberamente a gran vento: 
esse riescono eccellentemente nei nostri 
climi: il calore è sufficiente per maturarne 
li frutti ; e la copia e bontà de’ medesimi 
ricompensano ampiamente le cure del col* 
tivatore. 

Quanto alle altre piante fruttifere , ehe 
per ordinaria delizia si coltivano ne’giar¬ 
dini , si debbono innestare, le pesche, e 
gli albicocchi sul pruno o sul mandorlo ; 
e li peri, e li pomi sul cotogno : così è 
regola generale, nocciuolo con nocciuolo, 
e granello con granello : ma di questo ne 
parleremo in seguito 

Al fine dello scaduto mese, ed in prin¬ 
cipio di questo è il tempo di zappare il 
terreno delle piante : li terreni freddi deb- 
bonsi zappare li primi .* poscia li terreni 
secchi e leggieri Se le terre saranno li¬ 
macciose è meglio aspettare per una tale 
operazione in principio di aprile 

E' sempre opportuno di concimare le 
terre .* le leggiere con sterco di bestie bo¬ 
vine , riserbaado alle terre fredde lo ster¬ 
eo di canilo. 


APRILE 


M 

I S 3 b. s Teodora m. 

A 2 Dom. di p *'uow$. Francesco di Paol. 
$ Lun. s (Jlpiano m. 

4 Mart s Isidoro Arciv. 

5 Mere, s, Vincenzo Ferrerò 

6 Giov. s . Sisro I , P m. 

7 ' cn Madonna de’7 Dolori 

8 SjIi. S. Alberto VesC. 

A 9 Dom. delle Palme. 

10 Lun. s Apollonio p. m 

11 Mm. s Leone Magno L P„ 

12 Mere B Angelo ( arletti 
M Giov la Cena d,l Signore 

14 V'en. Santo s Ermenegildo 

15 Sab Santo s: Tiburcio m. 

A 16 Dom. Pasqua di Risurrezione 
<ì> m Lun. s Aniceto P. m. 

18 Mare B. Apollonio m. 

19 Mere s. Leone IX , P. 

20 Giov. s. Agnese di Montepulc. 
ai Veri. s. Anseimo Arciv. 

aa Sab ss* Sotero e Cajo Pp» 

A a] Dom in Alkts s. Giorgio 

24 Lun s. Fedele da Sigm. 

25 Mart. s. Marco Evangelista 

26 Mere ss. Clero e Marc. 

’27 Giov. s. Anastasio P. 

28 Ven.-s. Vitale 
*9 Sab. s Pietro m. 

A jo Dom, 1. Caterina da Siena ?, 
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FASI DELLA LUNA 


P Q. ai 4 a ore x min. 33 seri 

L P. ai n a ore io min 16 mattina 

U Q- ai 19 a ore 6 min. 15 mattina 

L. N. ai a 5 a ore 11 min. 33 sera 

Il principio vivificator delle piante , il 
quale pareva spento nei mesi addietro, agi¬ 
sce ora nuovamente sulla vegetazione : la 
soave tepidezza dell’aria, e le pioggie mo¬ 
derate richiamano le piante a nuova vita . 
Così fa d’ uopo che il coltivatore si ado¬ 
peri nel suo giardino fruttifero. 

11 caso , le continue osservazioni, ed al¬ 
cuni sperimenti felici hanno insegnato agli 
uomini la coltivazione delle piante: ma di 
tali cognizioni, di tutti li metodi conosciuti 
non si potrà mai trarne il massimo profit¬ 
to, se non si chiamino in soccorso li prin¬ 
cipi stabiliti dalle scienze naturali. Ci ar¬ 
resteremo adunque alquanto a trattare della 
costruzione fisica dei vegetabili, e del mec* 
canismo della loro vegetazione. 

Esaminando i segetabili, la prima parte, 
che si presenta all’osservazione, è la cor¬ 
teccia, la quale nel suo ruvido aspetto cela 
un’ opera mirabiliilìma della natura : in 
essa risiede il magistero della vita vegetale. 

La corteccia si divide in tre strati se¬ 
parabili, cioè l'epidermide, il tessuto cel* 
lulare , e gli strati corticali. 


L* epidermide è una membrana assai esile 
formata di libre , le quali vanno e ritor¬ 
nano incrocicchiandosi in mille maniere: 
essa serve a ricoprire le parti più dilicate 
della pianta, fornisce una quantità immen¬ 
sa di pori, per cui la natura rigetta gli es¬ 
crementi della vegetazione: innoltre serve 
a proteggere le ultime ramificazioni dei 
vasi aerei, ed acquei, che succhiano con¬ 
tinuamente nell’ atmosfera li fluidi elastici 
opportuni all’accrescimento del vegetabile. 

Il viluppo cellulare è un tessuto assai 
fitto di vescicolette ed otricelli innumere¬ 
voli, nei quali pare fotmarsi la digestione 
vegetale : il prodotto di tale elaborazione 
viene recato in tutte le parti del vegeta¬ 
bile per mezzo di alcuni canaletti, i quali 
si propagano per ogni parte della «pianta , 
e comunicano perfino col midollo della 
medesima. In queste reticelle si sviluppa la 
materia colorante modificata poscia dall* 
impressione della luce , si formano gli oli 
e le resine , e partono da essa gli escre¬ 
menti della vegetazione. 

Gli strati corticali stanno posti fra il le¬ 
gno ed il viluppo esteriore , e sono for¬ 
mati dalla riunione dei vascellerti comuni 
P r oprj ed aerei della pianta. 

La vegetazione delle piante pare cpe- 
ra rsi nella corteccia .* ivi hanno luogo la 
mio nutrizione, la digestione, e la secre¬ 
zione, perciò si veggono piaute vivere e 


crescere mentre sono affatto putrefatte e 
vuote al di dentro 

Queste cognizioni sono utili per la teo¬ 
ria e la pratica dell’ innesto. La rinnova- 
l one, che succede nella pianta per mezzo 
dell* an iesrainento, si opera sempre nella 
cong'U'izione delle apposte corteccie Tale 
operazione cade appunto in questo mese; 
noi ne parleremo net mesi seguenti. 
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P. Q. ai 3 a ore 7 min. ai sere 

L P ai io a ore io min 3a sera 

U Q ai 18 a ore 12 min. 14 sera 

L. N ai 26 a ore 9 min. 6 mattina 

Questo mese rammenta le sensazioni 
più grate ispirateci dalla natura • il ver- 
deggiamento dell'immensa famiglia dei ve¬ 
getabili , la dolcezza dell'aria ci ravvivano 
le speranze di una più felice esistenza ; si 
dimenticano le noje dell’inverno, ed o?ni 
uno esce ad ammirare le ville , i fertilis¬ 
simi poderi, e gli ameni colli , che cir¬ 
condano cottsta bellissima Cirri. 

Ma gli uomini sono pur troppo stupidi 1 
osservatori della bellezza semplice della 
natura; ammirasi la magnificenza dei casali, 
lodasi la vastiti dei parchi , e dei giardi- 1 
ni , e poco si considera la ricchezza e di- 
gni i dell’agricoltura Le faccende rustiche 
debbono trarsi li pensieri di tutù gli uomini 
di senno 

Frattanto noi trattiamo di una di quelle* 
che valgono a soddisfare le rustiche brame 
del contadino , e il diletto ricercato degl* 
abitatori delle Cittì. 

Nel me‘e scorso e nel presente cade »’ 
tempo dell’innesto.- il segno ne appa re j 
quando le piante entrano in sava, e la cof - 
teccia staccasi dal legno. Si possono ion e " 


iure le pefche, li castagni, le ciriegie, 
e li pruni a gemma ossia a occhio. 

Varie sono le maniere d’innestare, prati¬ 
cate dagli agricoltori : si fanno degli in¬ 
nesti a occhio , a corona, a croce, a spac¬ 
co , a anello ossia a canna, per insinua¬ 
zione , e per approssimazione : li quattm 
primi sono li più esitati 

Per innestare a gemma , si stacca con 
®n coltello una gemma con alquanta cor¬ 
teccia dall' albero di buona specie e se le 
dà la figura di un cuore Poscia col col¬ 
tello si fa un raglio nella corteccia del sel¬ 
vaggio a guisa di un T .* le labbra di tale 
ferita si sollevano alquanto, e loro si pone 
totto il cuore tratto dalla pianta gentile, 
lasciando apparire al di fuori la gemma 
quindi si lega e stringe la ferita con cen¬ 
ci di lana o cottone 11 più essenziale è di 
esaminare avanti l'operazione se abbiavi 
la gemma nel mezzo di corteccia tratto 
dall’albero* mentre alcuna volta vi rima¬ 
le aderente , e nel pezzo dell’innesto non 
ve ne ha che l’apparenza. Innoltre deb- 
fcesi osservare , che la corteccia sia sana 
cd intiera. 

Soventi volte addiviene alle piante di 
pendere da un lato, ed incurvarsi con 
iscapiro della fruttificazione , mentre non 
tono più capaci di sostenere il loro pro¬ 
dotto. Ciò accade dall’essere in tale parte 
indebolita la vegetazione : questa si può 


richiamare eoi fare ne! fato della curvatura 
v i incisione da cima in fondo colla fai— 
cetra. 

Se vegeonsi neMe pesche alcuni rami di 
soverchio rigoglioii, fi debbono tagliare alla 
meil, per impedire , che non isteriliscano 
il rimanente della pianta Si debbono poi 
totalmente srerpjre qoe li, che germogl ino 
accanto le vermene lasciate nella potatura. 
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FASI DELLA LUNA 




P. Q. ai r a ore o min 52 sera 

L P. ai 9 a ore o min 37 sera 

U. Q. ai 17 a ore 3 min 4$ sera 

L. N. ai 24 a ore 3 min. 43 sera 

11 fortunato inventore dell’ innesto me¬ 
riterebbe una statua in Europa : per una 
tale operazione le belle pesche della Per¬ 
sia , l’albicocco dell’ Armenia, e la ciliegia 
di Cerasonta furono fatte allignare sopra le 
native selvaggie piante di queste contrade. 

L’ innestamento si debbe riguardare co¬ 
me il mezzo di conservare la buona spe¬ 
cie delle piante , e innoltre di rigenerare 
quelle inselvatichite Qualsivoglia albero si 
può migliorare innestandolo di se medesi¬ 
mo, e quanto più fia soprannesrato, viep¬ 
più grosse , e dilicate produce le frutte. 
L’arte d’innestare pertanto inutile nei for¬ 
tunati climi dell Asia , è necessaria nelle 
nostre regioni , dove le piante fruttìfere 
sono soggette a degenerare 

Il meccanismo, e l'efl'erto dell’inrestatura 
sono assai noti, è però sconosciuta la causa 
efficiente del iniglioramentò Probabilmente 
nell’ unione delle due corteccie si rinser¬ 
rano 1* vasi vitali del vegetarle • oppure 
il succo vegetale passando per li diversi 
canali, ed orticeM' dell’ep dermtde , e tes¬ 
suto cellulare della sovrapposta corteccia 


•Offre una qualche alteraiìone, «àmbi „ a . 

*ura, e diventa succo nutrir»* o della nuova 
P<anta. PerLquaJcosj si può considerate il 
Tronco sottoposto come la terra ferrile, in 

" 5 eTtT,e de,!a inserira gemma deve 
r rmogliare Le piante esotiche adunque, 
«‘tinche si conservino nenostri paesi deb- 
""J 1 P' aware Pf r cosl dire sopra l e no- 

^ei'ale* ^ aÌ>bran0 * r,cevere «1 succo 

Nel mese precedente abbiamo parlato 
eI1 ‘nnestairemo a gemma . ora è d'uopo 
^venire che dopo passati alquanti gicrE 
•ìh; 5, , e 6 are 1 a PP<» fa gemma ; e nel 
, a :‘° che -, U ‘/orza sia riva , e che l'occhio 
ingrossi , dtbbesi recidere la maria all’ 
r-iZa di due o tre pollici al disopra dell* 
eriicoe .* allora la gemma generi la 
.«ssa. Nei mesi seguenti tratteremo delle 
•'tre maniere d intestare 
L’na delle opetazjoni , che cadono farsi 
" questo tiesq attorno le piante fruttifere, 
q^ell. di scoprire dalle foglie le frutte 
misura che ne hanno bisogno Qui due- 
t ' se dehbonsi swertire. i. < he tale opera 

dthhe farsi in tempo di pioggia e 
i a ' di sirena, per non esporre ad un u^t ro 
* noe ai cocenti ardori del Solejo attorto 
trso vera dopo il tramontare del mede- 
r,r le macchie bianchicce e larghe al- 
che vedonsi talora apparire snl'e 
ue » sono cagionate da qualche rej>t a - 


tino raggio ài Soie , che tra Te fopTie pe* 
retra , e te colpire in late sito 2 » He 
ron dehbonst recidere le toglie , ma sola¬ 
mente le i debbono divertire dalle frutta, 
e naso ndere dietro *orr. Le fogl e servono 

• I nutrimento della pianta non meno che 
Jr- radici: esse aspirano nell’ atmosfera li 
prlnduj fluidi , e garzosi nutritivi della 
p nta ed indolire traspirano continuamtn- 
le le materie superflue ed eterogenee 

’o credo utile di ripetete qui la tanto 
menzionata sperienza del Van-heltnont: 
avendo pomato un salice , che pesava 5. 
libbre in una certa quintili di ferra rico¬ 
perti con lamine di piombo* dopo averlo 
Ina filato cinque anni Con acqua distillata , 
ritrovò, che la pianta p«sava 1^9 libbre 

* tre oncie , mentre la terra non avev* di¬ 
minuirò in peso che rre sole oncie . La 
m iS'ima pare dell’ accrescimento veee a- 
btle *i è doluto attribuire alla decompo» 
siztooe dell’ acqua , cd all' azione delle 


LUGLIO 


*5 

x Sab. ». Teobaldo Eremi»» 

A 2 Dom. IV. la Viliraz. di M. V. 

3 Luti s Eulogio in. 

4 IVI art. s. Ulrico Vefc. 

5 Mere. s. Marino m. 

' 6 Giov. s Domenica v. e m. 

7 Ven. B. Benedetto XI. f P. 

8 Sab. s. Elifabetta ved. Reg. 

A q Dom. f'. », Brizio Vefc. 

10 Lun ss. 7. Fratelli mm, 

11 Marr, s. Pio 1 , P. m. 

12 Mere. s. Gio. Gualberto Ab. 

13 Giov. s. Anacleto P. m. 

14 Ven. s. Bonaventura Card. 

M $sb a. Camillo de Lelli» 

A 16 Dom. VI. la Madonna del Carmelo 

17 Lun. s Isabella 

18 Marr ss. Sinforofa e 7 fìgl. 

19 Mere s Vincenzo de’Paoli 

20 Giov. s Margarita v. e m. 

21 Ven. s Girolamo Emiliani 
aa Sab s. Maria Maddalena 

A aj Dom. VII s Apollinare V. m. 

24 Lun s Criflina v. e m 
❖ *5 Mari t. Giacomo Apofìolo 

26 Mere. t. Anna M di M. V. 

27 Giov. » Pontaleone Medico 

28 Ven, ss Nazario e Celso mia. 

29 Sab s Marta verg 

A 30 Dom. Vili. f. Orio Vefc. 

?t Lun. s. Ignazio di Lojota 
H 


FASI DELLA LUNA 
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P. Q. al t a ore 7 min 24 mattina 

L P. ai 8 a ore 2 min. 40 sera 

U. Q. ai 17 a ore 4 min. 36 manina 

L. N. ai 2] a ore M min. 56 sera 

P. Q. ai 50 a ore 4 min. 39 sera 

ìo credo avere gii dimostrato ai Leggi- 
tori il vantaggio di applicare le nozioni 
scientifiche alle pratiche degli agricoltori . 
L’indole naturale dei vegetabili, la loro fi- 
£ca coliruzione considerate dappreflo i lu¬ 
mi somminillrari dalle fcienze , guidano il 
coltivatore nella fretta e preparazione del 
terreno, nella seminagione delle piante, 
nell’ innello , e nelle cure della loro frut¬ 
tificazione. Pertanto all’ oggetto di seguire 
il piano propolloci tratteremo brevemente 
dell’ opei-a interna della vegetazione. 

Le radici succhiano dalla terra I’ acqua 
impregnata dei principj scioltisi nella de- 
comp< sizione dei vegetabili , od animali 
contenuti nel letame- le foglie aspirano le 
folfanze aeriformi , e ricevono le impref- 
fioni della luce e del calorico.* così la na¬ 
tura con poca terra, acqua, azoto, carbo¬ 
nio . luce , e calorico compone rutta la 
famiglia vegetale 

Il carbonio serve alla cofttuzione dello 
scheletro della pianta • la luce ed il calo¬ 
rico decompongono l’ acido carbonico r c 


1 acqua, il cui ossigeno fi fvolge per !’ 
atmosfera , e l'idrogeno uniio al carboni® 
fervono a formare tutti li materiali imme- 
diati del vegetabile . Quelli fono la mate- 
naeff rati iva, | a mucilaggine, lo zucchero 
Hai. effenziali, gli olj fìssi, gjj 0 |; volar,li 
J aroma , la canfora, le refine, le gomme 
r.fine , .1 balsamo il glutine , la materia 
colorante , le fecule, la gomma elaflica, e 
la parte legnosa. 

Se fi averterò fempre un'acqua moderata, 
calorico , e luce , la vegetazione sarebbe 
perenne e quefto è quamo fi ammira in 
inolre regioni dell’ Afta, dell’ Affrica, e 
dell America. 

La bellezza e homi dei frutti dipende 
dalla maggiore attiviti del meccanismo ve- 
getale nel elaborazione delle fofbnze ac- 
cennate: la neceffaria brevi,i del hbro mi 
v'tra di ptu eilendermi per ora .• ne’ me/i 
ieguentt ritornerò su quetlo proposto 

Frattanto parlerò di alcune operazioni 
che occorrono farfi nel giardino fru, tiferò' 
ài debbono sgemmare le pefche .• fi sco _ 
prono gli albicocchi quando cominciano ai 
ingiallire. Quelli frutti ordinariamente ri¬ 
mangono verdi dalla parte del picciuolo o 
del tronco ; il signor Laquintinie fuggerifee 
* avanzargli dal «ronco , appog giandoli 
con un pezzetto di legno. 

Alcuni cominciano a sgemmare li neri 
e il pomi, il che é affoluiameote biafi*e- 


▼ole : il tempo per una tale operazione 
cade nel mefe di Agodo, quando il Sole 
perdendo di sua forza , il fucchio fi arreda, 
le marze cedano di crefcere, e fi rifondano 
in cima ; prova ficura che la vegetazione 
è compita, e non vi appajono più nuove 
gemme. 

Ad oggetto di tenere gli alberi ritti deb- 
ionfi avvinghiare, ed inclinare li rami 
troppo rigogliosi, lardando libero il debole, 
«he vegeterà allora vigorofamente. 

Predo fi avvicina il tempo della seconda 
mede, io imauto parlerò di nuovo deli’in* 
■ elio . 
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L. P. ai 7 a ore 
U-. Q. ai i<; a ore 
L. N. ai 22 a ore 
P. Q. ai 39 a ore 


6 min. 5 sera 
$ min. 22 sera 

7 min. 6 mattina 
5 min. 29 mattina 


La vegetazione delle piante nel Piemonte, 
Come nelle altre regioni dell’ Europa , ha 
due periodi assai distinti, che fi chiamano 
le prime e le seconde medi: le prime co» 
linciano ordinariamente fui finir di mar¬ 
zo, e terminano allo (cader della canicola.* 
vi fuccedono alcuni giorni di fofpenfióne ; 
indi ricomincia la vegetazione, e appajono 
le feconde medi, le quali durano poco tem» 
po , e fecondo il favore della fiagione . 
Qualora la pioggia è affai abbondante, le 
due medi fi fuccedono rapidamente. 

Il coltivatore debbe edere attento a que¬ 
lle epoche: quando la gemma fi ritonda in 
cima alle vermene dei pomi e dei peri, 
è fegno , che è fofpefa la forza vegetale 
delle piante; allora cade il tempo d’inne- 
dare: io ho gii parlato dell’ innefto a oc¬ 
chio , ora parlerò di alcuni altri annoia¬ 
menti 

Per innedare a fpacco, odia a cuneo è 
uopo fcegliere una vermena Tana e guernira 
di due o tre gemme. La parte inferiore fi 
taglia a guifa dj cono, lanciando afLi vivo 
lo fpigolo della corteccia, che lo circonda : 


il felvaggìo fi recide orizzontalmente , e fi 
uml'ce, e pialla ben bene la fuperficie della 
ferita ; pofcia fe gli fa uno Ipacco capace- 
di ricevere il cono apparecchiato, che vi fi 
pone dentro, e (ì llringe con cenci o giun¬ 
chi aflai fittamente E’ d’uopo coprire ogni 
parte della ferirà con un maftice fatto di 
cera e pece , ad oggetto di riparare 1* in— 
nello dalle ingiurie del tempo La mag¬ 
giore attenzione debbe rivolgerli nel proc¬ 
urare la congiunzione delle due corteccie, 
in cui fi debbe operare il meccanismo na¬ 
turale dell’ innello. 

Tutti gli alberi a granello, o a nocci¬ 
olo ammettono per l’ordinario quella ma¬ 
niera d' inneltare ; fi debbono però eccet¬ 
tuare alcuni; per efempio la ficaja e la no¬ 
ce ; inoltre quell’ innello manca il più fo- 
venti lulle pefche. 

Sebbene io abbia parlato nel mefe di 
Maggio dell’ innello a occhio, o a fcudic- 
ciuolo , ed ora parli di quello a cuneo ; 
debbo però avvertire , che la pratica degli 
agricoltori fuggerilce d’ inneliare piuttollo 
a cuneo nelle prime medi, e a occhio 
nelle feconde. 

Altra maniera d’innello dicefi a flauto , 
e conviene fpecialmeme alta cadagna Per 
operare il medelimo fi recide in un dato 
fito la corteccia fui ramo , e fi fa favo¬ 
lare fino a (piccarla da eflo : allora fi pren¬ 
de quello tubo corticale, e fi applica al 


jà 

Mino selvaggio dello atei so calibra, che 
jì sarà dipelato prima della propria cor¬ 
teccia per 1’estensione.della nuova sovrap¬ 
posta. Debbesi solo avvertire, che si com¬ 
bacino le due corteccie , e che il pezzo 
dell* innesto abbia alcune gemme. 


SETTEMBRE 


tt 


i en. s. Egidio Abate 

a Sab s. Antonino p. m. 

A j Dom s. Euf« mia v. e m. 

4 Lun. s Hofa di Viterbo r. 

5 Vfarr s Lorenzo Giuftin. 

6 Mere s Eleuterio Abate 

7 Giov Patrocinio di M. V. 

«f* 8 f\n la Natività di M V. 

9 5 «b s. Gorgonio tn. 

A IO Dom • SS, Some di Man* 

li Lun ss. Proto e Giacinto imi. 
la Mar' s Macedonio m 
IJ Mere s Colombano Abate 
14 Giov. 1 ' Epilazione di S. +£ 

M Ven s. Nicomede p. m. 
i*S Sab s Cornelio P 
A 17 Dom Stim di s. Francesco 
18 Lun. s Giufeppe da Copertine 
t-, M iri s Gennaro Vele, m 
ao Mere s. Eullachio m T mp. 

«$* ai Ciov. t. Manto Ap ,d Ev 

22 Ven. Mart. di s. Maurizio Timf. 
a) Sab s Lino P m T<mp 
A 54 Dom. Madonna della Merced* 
as Lun s Firmino Vefc. m. 

26 Mart. ss Cipriano e Giurtina 
*7 Mere ss ( ofma e Damian* 
ad Giov. s WencesLo Re m. 

*9 Ven s Michele Arcang, 

Sab. I. Girolamo p. 



34 
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L. P. ai 6 a ore 3 min. 39 mattina 

U. Q ai 13 a ore 12 min 17 sera 

L. ai 20 a ore 3 min. 31 sera 

P. Q. ai 27 a ore 10 min. 4 sera 

Sonovi ancora altre maniere di nestare 
già da noi accennare nei mesi precedenti.* 
cioè l’innesto a corona , per approssima¬ 
zione ec. L’innesto a corona non differisce 
dall' innesto a spacco, sennnchè in quello 
si pone la marza fra la scorza, e il legno: 
l’innesto d’ approssimazione si usa per i 
melaranci, i citroni, e si opera col fare 
una incisione alla corteccia dei due rami 
applicandoli poscia uno contro l’altro al siro 
inciso 'Questa è forse la prima maniera d’ 
innesro praticata dagli agricoltori. 

La necessaria brevità del libro non mi 
permette di accennare per anche le mol¬ 
tissime cose , che io avrei a dire circa la 
pratica dell’ innesto , la scelta delle piante 
ec» avverto solo che tutte le piante inne¬ 
state sul èotogno tengono dell’aspro, e che 
per avere eccellenti piante da fruito è uo¬ 
po innestarle prima sul franco, e poscia 
rinnestarle più volte di loro 9tesse ; la bon¬ 
tà, ed abbondanza del prodotto compen¬ 
seranno la tardiva loro fruttificazione/- 

Le pesche s’innestano sul mandorlo' ver¬ 
so il ano del mese. 


p. 

E* tempo, di cominciare a scavare le 
fosse per li piantamemi dell’autunno : que¬ 
sta faccenda fatta assai per tempo presenta 


molti vantaggi. 

In questo mese cade pure la raccolta 
delle frutte per questa faccenda è uopo 
scegliere i giorni di tempo secco , ed av¬ 
vertire di non frangerne il picciuolo , od 
ammaccarle : se avrò tempo parlerò in se¬ 
guito della loro conservazione 

Si debbono scegliere e radunare li noc¬ 
cioli delle pesche, pruni, ed albicocchi, 
e li granelli dei peri , e pomi per semi¬ 
narli nel vivajo; voglionsi conservare nell* 
inverno in alcune casse ripiene di sabbia. 

il selvaggio nato dal seme di una pesca, 
od altro frutto di buona specie , risentesi 
ancora della qualità della medesima.' la 
natura non traligna che per gradi* 

Talora accade che alcuni alberi,! quali 
eransi destinati per 1’ abbellimento del si¬ 
to , e si coltivavano a ventaglio , o a ce¬ 
spuglio, si vogliono rimettere a gran ven¬ 
to per alcuna novità avvenuta nell’ordine 
del giardino : per una tale operazione si 
debbono tagliare tutti li rami laterali , la¬ 
sciando libero il campo alla vegetazione 
verticale; ma di questo ne accennerò U 
teoria parlando della potatura 


OTTOBRE 

A . D om. la Madonna del Rofarit 
t Lun. ss. Angeli Culìodi 

3 Mart. S Cand do m 

4 Mere, s Franctfco d’Aflifr 
^ Giov $. Placido e C. min. 

6 Ven. s Brunone 

7 Sab s Marco P. 

A 8 Di m la Madonna del B Rimedi» 

9 Lun s. Dionigi Areopag. 

10 Mari s Franccfco Borgia 

11 Mere, s Placida verg 

la Giov. s Serafino Capucc. 

13 Ven s Edoardo Re 

14 Sab s Callido l. t P. nn. 

A *S Dom. s Terefa v 

16 Lun s Gallo Abate 

17 IV art. s Edwige Ducheffà 

18 Mere. s. I uca Evan*elilta 

19 Giov. s Pietro d’ Alcantara 
ao Ven s Ciò Carzio p. 

21 Sab s Orfola e C vv. e min* 

A aa Don» s Verena v. 

il Lun* S. Gio da Capid ano 

24 Mart. s. Raffaele Arcang 

25 Mere, ss Crifpino e Crifpinian» 

a6 Giov. s. Evarirto P m. 

27 Ven s. Ivone p 

*|* 28 Sab ss Simone e Giuda Tad. Ap. 
4. 29 l'om. s Onorato V'efc 

}G Lun s Saturnio*’ m 

3"i Mart. s. Aroolfo Ab. Vigili* 
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L P. ai 5 a ore 12 mio. «53 sera 

UQ. ai ij a ore 8 min ? iiattin* 

L. N ai 30 a ore 1 min ^7 manina 

P. Q ai 27 a ore 5 mn }S sera 

Abbiamo più volte parlato dell' .ascesa 
del succo vegetale nelle piante . la qu<J | e 
operasi per una Forza interna di vegetazi®.^ 
rre, che trae dalle radiai gli umori sommi-* 
Distrati dalla fertilità della terra , e per li 
diversi canali interni li reca per ogni parte 
del veg^tabde Ora conviene parlare dell* 
discesa di un altro succo vegetale, che, 
assorbito nell’ atmosfera dalle foglie , tra- 
«corre per tutte le parti della punta , e 
perviene fino alle radici. 

Alcuni fisici si sono accorti del'a disce¬ 
sa li questo succo nell* osservare in occa¬ 
si ne che le piante venivano frastagliare 
in qualche parte della corteccia , che l« 
piaga cominciarsi a rimarginare nel laro 
superiore , e quindi copriva la ferita c >n 
Dna escrescenza di una sostanza , che $j 
spprossimava alla natura della corteccia 

La quale escrescenza fu da’ Toscani chia¬ 
mata nocchio. 

La cosa appare maggiormente legando 
Una qualche marza con filo di ferro • su¬ 
perici mente alla legatura si forma il noc¬ 
chio nell* cor leccia, il quale viene c*gio* 


na»o dall* arresto , e radunamento del suc¬ 
co che discende. Queste sperienze servono 
a sviluppate la teoria delle propaggini , e 
delle barbatelle dette volgarmente marcotte , 
e tournee ; e servono pure per intendere il 
meccanismo dell’ innesto 

Il metodo di propagginare le piante 
fruttifere è poco conosciuto/ io credo op¬ 
portuno di avvertirne li principj. Qualun¬ 
que parte della pianta destinata a divenire 
ramo , può diventare radice, se ria posta in 
terra . la stessa forza vegetale , che nell’ 
atmosfera avrebbe prodotte le gemme , li 
rami, e le foglie , getta sotterra le barbe, 
e le radici li celebre Ha es a‘-ea piantati 
degli alberi al rovescio, e le fronde di¬ 
vennero radici , e le radici gettarono le 
foglie . Le gemme , e le foglie nascono 
sempre vicine al nocchio del ramo , e 
nelle fissure della corteccia : del pari le 
radici Pertanto volendo propagginare deb- 
besi fare al ramo una sirena legatura , op¬ 
pure un gomito con una leggiera incisone, 
e quindi vuoisi coprire t le parte del ramo 
Con terra fina , e leggiera col mezzo d’ un 
vaso appostovi. Dopo alcuni mesi si recide 
il ramo propagginato , e così si avranno 
piante bellissime senza bisogno d innesto. 

Un al.ro mezzo di riprodurre le piante 
è quello delle barbatelle, o bouiure: io cre¬ 
do inutile d’ insegnarne I' operazione ; av¬ 
verto solo doversi praticare al primo mo¬ 
vimento del succo, 
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*f* I IVI ere. la Solennità di Tutti i Santi 
» Giov. la Commem. de’ Fedeli Def. 
? Ven s. Uberto V. 

4 Sab. s. C arlo Borromeo 
A 5 Dom. ss Zaccaria ed Elifabetu 

6 Luti s. Leonardo 

7 Mart s. Fiorenzo Vefc. 

8 Mere ss. 4. Coronati ntn. 

9 Giov. s. Teodoro m 

lu Ven s. Andrea Avellino 
it Sab s M.riino Vefc. 

A iz L)om % s. Diego Min. Off. 

* | Lun s. Uomobuono 
14 Mari. s. Venerando m. 
i 1 ) Mere s Gertrude v. 

16 Giov. s. Aniano d’Arti 

17 \ en s. Gregorio Taumif. 

18 Sjb. s. Odone A bar*» 

A 19 D.m. s Elifrbèrta d* Ungh. 

3 J Lun. ss. Solutore e Comp. mtn. 
ai Mart. la Ptefentaz di M. V. 
aa Mere, s Cecilia v e m. 
aj Giov. s Clemente I. , P. m. 

34 Ven. ». Gio. della Croce 
25 Sab s Caterina v e m. 

A aó Dom s. Pietro Vefc. m. 

37 Lun. B Margarita di Savoj* 

28 Mart. s Gregorio III f P, 

29 Mere s Saturnino m. 
j° Ghv. s. Andtta Apojìolti 
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I, P ai 43 ore ? min 26 sera 

U Q ai 11 a ore ; min ay sera 

L N ai 18 a ore $ <1 in 8 sera 

P. Q. ai 26 * ore 2 min «9 sera 

La potazìone degli alberi fruttiferi ha 
due oggetti d ferenti in mira, cioè il con¬ 
servarne la bellezz 1 , e promuoverne (a 
feconditi P j r ottenere entrmbi questi og¬ 
getti e d’ uopo saper distinguere le dffe- 
renti gemme ; le produttrici del bosco d <lle 
produttrici del frutto Jl tempo della po¬ 
i-tura cade allora quando si può agevolmente 
fare tale distinzione. 

Generalmente le piante fiorifere alla 
Caduta delle foglie hanno gii gettate le 
gemme della futura vegetazione , ed esse 
sono monde ed apparenti: tutte queste pian¬ 
te si possono port e dalla itici di Novem¬ 
bre hno al principio di Marzo senza rema 
della gelata Gli alberi giovani privi an¬ 
cora di gemme a bori, li deboli ed inca¬ 
torzoliti , che non gettano le gemme che 
al primo movimento del succo, debbonsi 
potare negli ultimi giorni, che precedono 
le mes e della Primavera 

Gli alberi a gran vento, io sono di pa r ere, 
che non si debbano potare, com* ho pure 
veduto praticarsi da parecchi agricoltori. 


La portone riflette adunque gli alberi 
a spalliera , a cespuglio , a ventaglio ec. , 
per stabilirne la teoria credo opportuno di 
rammemorare alcuni principi. 

i La natura ha stabilita una reciproca 
•orrispindenza fra li rami , e le radici di 
qualsivoglia pianta/ ognivoltachè una pianta 
debbe crescere a gran vento, se fia di so¬ 
verchio frastagliata , ne soffriranno le ra¬ 
dici , e mancherà la sua vegetazione : ed 
al contrario nelle piante coltivate a cespu¬ 
glio , se non si taglieranno li rami più vi- 
gorosi, esse getteranno molto bosco, e 
difficilmente si potranno ridurre ad una 
abbondante frQttificazione , mentre si vor¬ 
ranno contenere nella loro forma regolare. 

a. Le piante gettano talora alcuni rami 
di soverchio rigogliosi da un lato / il che 
•oppone una causa interna , che determina 
il succo a portarsi in tale parte : questi ra¬ 
mi debbonsi moderare per impedire I* in¬ 
debolimento che cagionano sulle radici al 
lato opposto. 

3. Qualunque radice somministra princi¬ 
palmente il succo ai rami posti nel lato 
ove essa trovasi : alcuna volta accade il 
contrario. Per stabilire I’ armonìa nella ve¬ 
getazione giova soventi scoprire le radici, 
a ragliarle dalla parte, ove sono di troppo 
rigogliose. 

4. Il succo si porta principalmente rtei 
rami verticali : inoltre più il succo si ab- 



lontana dal centro dell* albero, più acquista 
di arriviti . Così le nuove vermene, che 
germoglieranno sui rami nati dalle gemme 
lasciate nella potatura, saranr\p più vigo¬ 
rose a misura che si allontaneranno dal loro 
ceppo , quando però il ramo na'o dalla 
gemma lasciata, non sia inclinato all’ oriz¬ 
zonte , perchè allora sarà più vigorosa la 
vermena nata sul sito più elevato. 

Finalmente debbesi avvertire, che le fo» 
glie influiscono sul movimento del succo in 
proporzione del loro numero, e stato; inol¬ 
tre che l'estensione delle vèrrnene è in ra¬ 
gione inversa dell’ induramento degli strati 
legnosi. 

Nel mese seguente seguirò a parlare della 
potatura. 
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i V en s. Eligio Vesc. 

3 Sab. s Bibianu v. e m. 

A 3 Dom. /. d' 4 vi’tnto s. Francesco Sav. 

4 Lun. s. Barbara v. e m. 

5 Mart s. Dalmazio Y r . m. 

6 Mere. s. Nicolò V. Dig. 

7 Giov. s Ambrogio Are. 

8 Yen. La Concezione dt AI. V. Dig 

9 Sab. s. Siro Vesc 

A io Dom. li S, Casa di Loret» 

11 Lun s. Damaso I P. 

12 Mart. s. Y’alerico Abate 
I] Mere. s. Lucia v. m. Dig. 

14 Giov. s Spiridione V 

Ven. s. Fauarino m Dig. 

16 Sab. s Eusebio V. m. 

A 17 Dom . IH. s. Lazaro V. 

18 Lun s. Rufo m. 

19 Mart s. Ajuto Ab. 

30 Mere s. Giulio m Tempi 
•£< ac Giov s. Tommaso Aposr . 

22 Ven. s Demetrio m T*mp. 

23 Sab s Y’ittoria v. m Temp. 

A 24 Dom. IV s Gregorio p. 

25 Lun. la Nàtivirà di N S G. C. 

4» 26 Mart. t. Stefano Prjtomart 
<$» 27 Mere. *. Gio. Apost ed Evang. 

28 Giov ss. Innocenti mm. 

29 Y'en. s. Tommaso Are. 

30 Sab. s. Liberio Vesc. 

A 31 Dom. s. Silvestro l. P. 
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FASI DELLA LV^A 


L. P. ai 4 a ore 4 min. «>2 mattina 

U. Q. ai io a ore io min. 44 sera 

L. N ai 18 a ore 7 min 11 matrin* 

P. Q. ai 26 a ore u min. 18 mattina 

Per procedere alla potatura è d’ uopo 
laper distinguere le differenti specie di ra¬ 
mi Questi si sono li rami a bosco, li ra¬ 
mi a frutto, li rami parassiti , e li rimes¬ 
siticci . 

Li rami a bosco crescono dalle gemme 
più elevare del ramo potaro. Li rami a 
frutto nascono fra le gemme del ramo di 
frescojjotato, e I’ ultima potatura. Il ramo 
parassito nasce in luogo del ramo fruttife¬ 
ro/ si riconosce al soverchio suo vigore e 
direzione verticale II ramo rimessiticcio è 
un ramo debole , incapace di outrire le 
frutte. 

Nella potatura debbonsi conservare li ra¬ 
mi fruttiferi: Io scopo perciò della mede¬ 
sima è di accelerare e di aumentare la frut¬ 
tificazione ; inoltre di mantenere tutte le 
parti della pianta guernite di rami , e di 
frutte, col richiamare il succo per ogni dove: 
finalmente di conservare I’ equilibrio fra le 
parti più elevale della pianta , ed inoltre 
di conservarne la forma stabilita. 

E' cosa didìcile lo insegnare in un libro 
I* potazione: ci richiederebbero almeno 


Hclle figure La pratica è la reta maestri 

in rate arte : dtbbonsi però avere in mente 
Ji principi stabilii! finora. 

Generalmente la potagione è I* ar te di 
sminuire il progresso vegetale dell’ albero, 
per accelerarne la sua fruttificazione : la 
natura si affretta colla copia precoce del 
prodotto a compensare la perdita della vita 
vegetale 

I leggitori avranne ammirato , io c-edo, 
la sublime opera della natura nella vegeta¬ 
zione .* P atmosfera , che pare un campo 
vuoto alla vista degl’ idioti, abbiamo dimo. 
sfrato essere il nascosto ticertacclo dei prin¬ 
cipi componenti la organizzazione '.i ve¬ 
getabili : la luce, il calorico e l’aria sono 
gli elementi della vita, e le cagioni effi¬ 
cienti del sapore, dell’odore, e dfIla bel¬ 
lezza dei frutti, e dei fiori . Pauà strano 
frattanto a taluno , che , per trattare della 
coltivazione delle piante fiutrtfere, io sia 
•alito a parlare delle cose sublimi insegnale 
dai Fisici, e’dai Chimici • io rispondo, 
che P ho fatto per eccitare il gusto di que¬ 
sta maniera di sfudj ; mentre tali nozioni 
sono utilissime a rettificare le pratiche degli 
agricoltori, e ninna nazione porri gloriarsi 
di avere ottenuto il massimo segno di fio- 
rimento nell’ agricoltura, se non fieno rese 
popolari quelle ergnizioni, che non stan¬ 
no per ora che pelle memi di alcuni uo¬ 
mini dotti. 
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SAGGIO DELLA MEMORIA 


CHE HA FEH TITOLO 

SUGGERIMENTI 

DIRETTI ALLA PIU’ PROFITTEVOLE 
EDUCAZIONE DE* VERMI DA SETA 

LATTA 

DAL SIGNOR CONTE NUVOLONE 

Nell' Adunanza 59 novembre , ed 
approvata dalla Reale Società Agraria 


L/ Autore di questa Memoria , mentre 
disapprova come poco conforme alla natura 
il forzato schiudimenro della semenza de’ 
Bigatti col calore artificiale, e raccoman¬ 
da la remperatura dell' ambiente , e I* uni¬ 
formiti dell'aria da procurarsi nelle came¬ 
re, o altri siri, in cui sono governati, per¬ 
chè più confacente all’ indole di questo 
tenero insetto , suggerisce la massima pu¬ 
lizia delle medesime camere e del letto f 
la scelta della foglia , ed una certa regola 
nel somministrare I’ alimento durante il 
corso delle quattro età , per le quali pas¬ 
sano , si osserva , che I’ oggetto principale 
del suo ragionamento è diretto a voler di¬ 
mostrare I’ utilità maggiore , che si può 
otrenere nel far uso del palco colle tavole 
inclinale a forma di tetto, e coile sovrap- 


poste Stuoje fatte di grossi vimini , 0 
canne, proposte nell’ Opuscolo del signor 
Giuseppe Duce Kegio Distillatore di Li¬ 
quori (a). 

E nel riferire le esperienze, che il me* 
destino signor Duce (b) ha fatte , e ripe¬ 
tute con felice successo , indica i vantag¬ 
gi , che derivano dalla forma di questo 
palco, sul quale mediante un leggiero mo¬ 
vimento, o scrollo delle stuoje, gli escre¬ 
menti, che, frammisti alla foglia, sono ca¬ 
gione di fucile, e nocivo fermento alti 
vermi da seta , si separano , e cadono so¬ 
pra la tavole inclinate, le qual» si possóoo 
pulire con molta faciliti. 


(a) 'Re portamento su ll a coltivatone dei 
Cachi. Carmagnola Stamperia Barine *795. 

(b) D,lla natura delle speri.n^e , d.ilo ma¬ 
ni, ra di educare i vermi da seta , de’ risultati 
di questi unii lavori , ne quali si occupa I4 
? .Unte 1 ed mdusrre Signor Duce, di questo 
importantissimo ramo di pubblica economia 
ir.,merito, ha la Società ordinato , che pii 
distesapunie , t paratamente altrove s, S ar,b - 
bt parlato , t con lode , quando da uno par¬ 
ticolare deputazione ne avrà aiuti tutti i 
ne cessar/ e minuti chiarimenti, M>/„ 
Voltar Giulio ò egre (uro. 
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Il prelodato signor Conte Nuvolone An¬ 
fore della memoria, che si è servito del p^lco 
proposto del signor Duce nelle contempo¬ 
ranee sue esperienze , ha consigliatamente 
immaginato di migliorare I* uso di questo 
palco colla giunta , che ha fatta di un 
listello traverso superiormente alla parte 
dove pendono le tavole , talmentechè si 
trovino collocate orizzootalmente, onde con 
questo ingegno gli è riuscito di accoppiare 
alla pu izia ottenuta dal signor Duce la 
più facile, e più libera circolazione dell* 
aria cosi necessaria all’insetto , ed utile a 
chi educa, o fa educare Bigatti. 

• Dall’ oculare ispezione, che la Reale So- 
CÌetl ha avuta del palco , o macchina di 
questa forma , la quale dall Autore della 
riferita. Memoria è srata presentata alla 
medesima Società, e dai favorevoli riscon¬ 
tri dell’ utilità nel farne uso ; ha perciò 
approvato che siano pubblicati i vantaggi 
di questa pratica , all’ oggetto che se ne 
estenda 1’ esercizio. 


S A G G I O 

SOPRA L’ ALTERNAZIONE DEI PRODOTPr 

DI ANTON MARIA VASSALLI 

SOCIO ORDINARIO 

Presentata , ed approvata il dì 6. ottobre 

l 79 6 - 

a comune distinzione delle terre , per 
cui altre diconsi da grano, altre da segala, 
altre da canapa, ec. fondata su l’esperienza, 
che una pianta a preferenza dell’ altra pro¬ 
spera in quel dato terreno , mentre giov* 
assai per l’opportuna scelta delle sementi, 
che maggiormente convengono alle diverse 
qualità dei terreni , reca grandissimo dan¬ 
no fomentando il pregiudizio, che ova 
cresce rigoglioso il grano non si possa eoa 
Vantaggio coltivar altro vegetabile; dal che 
ne segue, che secondo la diversa fertiliri 
del suolo ogni due, o tre anni , ed anche 
alternatamente si lasciano incolte vastissime 
estensioni per lasciare, come dicono, ri¬ 
posa e la terra , che presto viene spossati 
dill' alimentare successivamente la stessa 
erba. Quanto dannosa sia , ed ai propre¬ 
tori, ed alla Società questa pratica, che 
rende pressoché sterile, ( per poco doven¬ 
dosi avere lo scarso pascolo, che in gene¬ 
re sommi qì strano i campi in riposo i 


ciascun anno una gran parte del nostro 
paese è cosa per se manifesta ; perciò giu¬ 
dicai pregio dell’ opera cercare, se ini 
riesce, di emendarla. Che due erbe di na- 
»ura diversa crescono prosperose nello stes¬ 
so vaso » ove non troverebbero sufficiente 
pascolo , se fossero ambedue della stessa 
specie, tuttodì si vede; come pure'si os¬ 
serva alzarsi oltre modo la meliga semina¬ 
ta in terreni da lungo tempo occupati da 
piante d' alto fusto , o da vincastri ; final¬ 
mente la volgare usanz* di seminar fave , 
legumi ec per ingrassar le terre, abbastan» 
za dimostra , che il terreno spossato per 
una qualità d’ erbe non lo è per tutte, 
anzi può dare ubertosi frutti coprendolo di 
altre di varia qualità. Del che due sono le 
principali ragioni: la prima che alcune pian¬ 
te hanno le radici, che si profondano nel¬ 
la terra , di maniera che non prendono il 
loro nudrimento alla superficie, come quel¬ 
le, le di cui radici si dilatano lateralmente 
serpeggiando vicino al suolo ; perciò suc¬ 
cedendosi queste piante lasciano a vicenda 
ora il terren superficiale , ora il piti pro¬ 
fondo in riposo. La seconda per la diver¬ 
sa natura del germe sono pure diverse le 
sue affinità , onde una pianta si nutre a 
preferenza di u/ta parte del fondo , 1 altra 
di quella orzione lasciata dalla prjma, ed 
alcune prendono dall’ atmosfera gran parte 
del loro alimento. Al che vuoisi pure ag- 


giungere, che le foglie delle erbe, le spo¬ 
glie degli insetti, le radici medesime pu¬ 
trefatte , servono di concime all’ altro ge¬ 
nere di piante , che nel sisrema di alter¬ 
nazione fassi succedere. Perlaqualcosa cre r 
do potersi generalmente affermare, che le 
terre in riposo mostrano 1’ indolenza, o 1’ 
ignoranza dell’ agricoltore. Ma quali sono 
i foifdi, in cui conviene cambiar la coltu¬ 
ra, e quali piante deggionsi far succedere ? 
Il primo di questi quesiti facilmente si 
scioglie dicendo , che ogoi qualvolta veg- 
gonsi degenerar i prodotti, e che non si 
ha sufficiente copia di opportuno concime 
per rinvigorire il terreno , oppure si vede 
che il letame non basta a ripristinare la 
sua fertilità , allora fa d’ uopo alternare . 
Così i prati dopo un determinato tempo 
diverso secondo le varie circostanze dege¬ 
nerano, si schiariscono, ed il loro prodot¬ 
to scema grandemente ancorché si sparga 
sovr’ essi sufficiente copia di letame', onde 
conviene ararli, seminarvi grano, od altro 
Vegetabile, che per diversi anni successivi 
darà un abbondante prodotto , se il fondo 
è grasso ; se il terreno è magro non con¬ 
viene seminarlo la terza volta; quando poi 
Vedesi scemata la fertilità, facendovi l'op¬ 
portuna coltura , si riducono di nuovo io 
prati seminandovi le erbe , che più con¬ 
vengono, indicate dal Chiarissimo Professo- 
re di Anatomia Dottor Carlo Giulio nel 



Voi. 3. delle Memorie di questa Società. 
IVè havvi a temere , che la riduzione dei 
prati in campi per qualche tempo possa 
far mancare il pascolo necessario alle be¬ 
stie; giacché mentre i prati perdono la 
loro fertilità nel produrre le èrbe, i cam¬ 
pi steriliscono pure pel grano ; onde nel 
metodo di alternare , quando si perde il 
pascolo dei prati, si ricava più abbondante 
dai campi. Ed eccoci al secondo quesito, 
la soluzione del quale dipende dalla posi¬ 
zione del paese, dalla natura del suolo ec. 
Onde accennerò alcune avvertenze generali 
lasciando ai periti del luogo la scelta del¬ 
le piante. 11 trifoglio delle varie specie , 
l’erba medica, I avena, le fave, i lupini, 
ceci, le varie specie di rape ec servono 
ad alternare, e generalmente qualunque 
erba di natura diverss, per le ragioni su¬ 
periormente addotte ; conviene però os¬ 
servare qual sia più opportuna nelle diver¬ 
se circostanze. Il trifoglio ama un fon¬ 
do grasso, ed umido, e convien pure alle 
terre forti, e fredde. L’erba medica pro¬ 
spera nelle tetre soffici alquanto umide , e 
profondamente coltivate; nelle terre magre 
ben concimate dà ancora un prodotto ab¬ 
bondante. Le rape, i navoni convengono 
ai terreni sabbiosi, e prosperan anche nei 
forti ben coltivati Ma la pperienza è quel¬ 
la, che dee dirigere l’Agricoltore nella 
scelta delle piante per alternare; del che 


indicherò i principali vantaggi, che sono : 
Primo di avere una minore quantità di 
terra da coltivare, essendovene sempre una 
gran parte destinata a somministrar il pa¬ 
scolo alle bestie, quindi i lavori delle altre 
si possono perfezionare. Secondo: si molti* 
plica grandemente il prodotto del fieno , 
dal che ne derivano tutti i vantaggi della 
moltìplicità delle bestie. Terzo: si distrug¬ 
gono facilmente le erbe cattive, e si ren¬ 
dono sempre migliori tanto i campi,quan¬ 
to i prati. Quarto finalmente: nel metodo, 
di alternare non essendovi mai alcun ter¬ 
reno vacuo, o come dicono in riposo, è 
manifesto, che abbondantemente si aumen¬ 
tano i prodotti delle terre. Che se nella 
scelta delle sementi si usino ancora le 
cautele, die accennai nel Calendario 1795. 
si accresceranno vieppiù i prodotti con 
pubblico, e privato vantaggio. 
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ESTRATTO DI UNA MEMORIA 

DEL SIGNOR KIRWAN 
SUGLI INGRASSI 

DELL’ AVV. GIO. GIULIO ROBERT 

Socio Onoraria 

D a due cagioni dipende la fertilità dei 
terreni : dalla giusta combinazione delie di¬ 
verse terre, che formano un composto il 
più adatto a far circolare le sostanze nu¬ 
tritive del vegetale , e dall’ abbondanza, e 
disposizioni delle parti medesime. 

Quanto alla prima è d’uopo, chele tre 
terre , le quali principalmente compongono 
il suolo, cioè selce, calce, ed argilla, 
formino un misto proporzionato all’ umi¬ 
dità del clima , cosicché per via di questa 
giusta relazione nè troppo compatto il ter¬ 
reno sia , nè troppo fangoso divenga II 
signor Bergtnan in Isvezia, Tillet a Pari¬ 
gi, e Giobert in Torino esaminarono que¬ 
ste proporzioni in fertili terreni de’ rispet¬ 
tivi paesi. 

Quanto alla seconda , cioè alle parti nu¬ 
tritive del vegetale, quattro se ne possono 
annoverare ; la terra stessa, V acqua , il 
carbonio, ed i sali. 


^contengono' 


La quantità delle terre , che entra nella 
composizione de’ vegetali, mai non ascende 
a più d’ un centesimo del loro peso fra 
queste la terra calcare, che principalmente 
domina, vien anche fornita dall acqua pio- 
vina , che la tiene in dissoluzione. 1 sigu. 
fiergman , e Rukert trovarono coll* analisi 
la proporzione delle terre ne’ seguenti ve¬ 
getali , cioè : 

Frumento 
Avena 
Orzo 
Segale 

Patatte ■. 

Trifoglio rosso/ »>/ _ j- 

Le terre non entrano nella composizione 
delle piante , che in istato di dissoluzione, 
o divisione estrema. La silice, e l’argilla 
stanno sospese nell’acqua in istato d’ estre¬ 
ma divisione. La calce combinata coll'acido 
carbonico, o solforico divien dissolubile in 
cinquecento parti d’ acqua . Da quanto so¬ 
pra si può dedurre, come la calce , e la 
marna possano servire d’ingrasso. 

L’acqua è il pii» abbondante pascolo delle 
piante. L’erba perde due terzi del suo peso, 
essiccandosi. Le piante coll’ ajuro della luce 
decompongono 1’ acqua attraendone l’idro¬ 
geno , mentre l’ossigeno parte si svolge in 
istato di gaz , parte assorbito dalla pianta 
medesima forma gli acidi, e gli ossidi ve- 
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getali: quindi restano chiare V esperienze 
di Van-Kelmont , che ave* fatta crescere 
una pianta col solo innaffiarla d acqua di¬ 
stillata. . . 

11 carbonio, che costituisce quasi inte¬ 
ramente la struttura del vegetale, ritrovasi 
nelle sostanze animali, che passano dallo 
stato di putrefazione a quello di concime j 
‘1* acqua de’ letamaj n’ è nericcia , ed t ve¬ 
getali danno carbonio col liscivio . il car¬ 
bonio, per entrare nel vegetale, deve essere 
solubile nell’ acqua • Gran debito abbiamo 
al signor Gandolin , che scoperse il ferro 
semi-ossidato, che si trova nei terreni, de¬ 
comporre 1* acido carbonio, prendendone 

V ossigeno, e lasciando a nudo il carbonio. 
L' ossido stesso è poscia nuovamente pri¬ 
vato d’ ossigeno dalle sostanze oleose. Quindi 

Y utilità dei concimi animali, quindi quella 
de’ vegetali , che rinnovando vanno il car¬ 
bonio nelle terre già esauste per le seguite 
vegetazioni Quanti fatti si spiegano in con¬ 
seguenza di ciò? il fromento, e le biade, 
perchè più abbondanti di carbonio più stan- 
canp il terreno, che le piante erbacee ... 
>1 lavoro delle terre in riposo , perche le 
radici putrefacendosi comunichino il car¬ 
bonio alla terra. . la vegetazione piu bella 
in vicinanza delle città per I' abbondanza 
del fumo de* combustibili ■ che ivi si ab¬ 
bruciano, e maggior dose d’ acido carbo- 
•ico nell'atmosfera ... l’efficacia della.tu— 


Iigtne come ingrasso, e l’iMÌliià della cmn- 
bastione de’ terreni. Infiniti altri fatii da 
questa teoria dipendono 

I sali, eccettuatine il solfato, e fosfato, 
entrano in picciola quantità nella composi¬ 
zione de’ vegetali , e pajono piuttosto ' co¬ 
me succede negli ànimali 1 far la funzione 
di digestivi, che di veri alimenti. Eccola 
quantità di sale rispettiva contenuta in uè 
peso di mille libbre delle seguenti piante 
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Pare risultare dall* esperente, che la 
proporzione delle qualità saline sia minore 
nelle sostanze legnose , nelle altre la pro¬ 
postone è la seguente 

La sostanza salina è alla sostanza terrosa. 
Come t a t t/l , i o a II signor Rtkert, 
cui dobbiamo queste ricerche , ha fatto le 
•eeuenti eccezioni.* 

Ci 


fieli* Canapi come l a 8. 

Lino I * * 7 /‘° P *Sf# 

Carotte gialle i i/io a I. 

Pafitre i a i \f to ‘ 

Turn.ps « a i jj/ioo., 

Fr omento i a 

Riso la 8. 

.Avena * a 8. 

Dal sinqnì detto si comprende Y utilità 
Je' letami benché all* analisi diversi , e 1* 
«Acacia di certe mescolanze, che chiamare 
non si possono cordini. Così si migliora 
un suolo argilloso colla calce , e rena, un 
suolo cretoso coll’ argilla, e ghiaia , ed un 
sabbioso colla marna calcare, o con un mi¬ 
scuglio d'argilla, e calce; i terreni inter- 
mcdiarj devono correggersi a norma di que¬ 
sti principi» Si distrugge 1 * Erica , ossia 
Brujtra , colla calce , o sabbia di pietra 
calcare I pantani dopo asciutti, e bruciati 
coprir si devono con ghiaja , e calce , o 
marna calcare. Infine il letame, che fornisce 
il carbonio (a) , è necessario per fertiliz¬ 
zare il terreno (b). H gesso , che fu int¬ 
ra) Nessuno ignora , che le p ante coll' 
aiuto dello luce decomponendo l'acido carbo¬ 
nico , ne fanno esalare il gai ossigeno , e si 
imbevono del carbonio . 

(b) Pare y che non solo ptl carbonio si* 
utile il letame , mn anche per /' ojofp , che 
psr via dell' ammoniaca sommuustr*. 


piegato con succedo grande in Alemigne, 
in Francia , «n Svizzera, ed .Amerio, non 
pare d’ egual vantaggio nell’ fnghi'terra # 
forse perchè !a calce g i troppo abbonda. 1 
Il gesso pili alle terre argillose , che alle ! 

altre può convenire, ma in molte delle 
nostre Provincie pare cosa molto dispen¬ 
diosa 

Termina il nostro Autore co! dire, che 
due sono le cose principalmente da cercar¬ 
si ; i la maniera di rendere il carbone dis¬ 
solubile nell’acqua ; la seconda di accertare 
la miglior composizione delle terre, che ' 
per esalare l’acqua piovana &e’ diversi cli¬ 
mi convenga. Siccome turtnciò dipende !■ 
necessariamente dall’analisi chimica de'di- |l 
versi terreni (c). così mai non si potrà j 
abbastanza lodare , ed animare la gioventù. i 
allo studio della scienza chimica, la qu le 
quanto più nelle Provincie sarà conosciuta, | 
e colmata , tanto maggiori saranno per I 
essere i progressi dell’agricolrura 

(c) N'I Calendario del 1791 A«v»/ un 

metodo fac il* t popolare di anali garrii 1 ttrrenu 
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SULLA FORZA DEL CAVALLO 

DEL SIGNOR 

G. TERESIO MICHELOTTf 

R Proftjfore ài Materna'ica. 

La malattia delle bestie bovine , avendo 
limitato un mezzo così essenz'ule al lavoro 
delle terre, ed al traspoi io di peneri , ha 
pure fatto sostituire in mohi luoghi P uso 
d' altri animali, come di cavalli; alla forza 
‘e capaciti de* quali P industre agricoltore 
esseBdo meno avvezzo, potrebbe forse rie* 
scire u»ile cosa il sapere pro'sfmamente di 
«juale forza esso sia capace secondo il va* 
r;o modo di servirsene , e giacche tale ri¬ 
cerca può in altre occorrenze anche essere 
utile, non spiaceri qui un breve Cenno sui 
tentativi fatti per determinare lo sforzo-, 
di cui è capace il cavdllo 

Le questioni naturali riducendnsi sempre 
s trovare una legge per via di una serie 
di fatti , o di osservazioni variamente ripe¬ 
tute , abbisogneressimo pel nostro oggetto 
di queste, ma esse sgrazia*amente sono pol¬ 
che , e queste dipendono da molte awer* 
tenze nel farle , onde e il ripeterle , ed il 
supplire alle mancanti, anzi direi il ripi¬ 
gliare da capo tale ai gomene®, massime per 



agricoltura, 9 «rehbe oggetto, degno di chf 
‘ne avesse il mezzo, ed il fcomodo, e qué¬ 
sta Reale Società certamente non sdegne¬ 
rebbe qualunque osservazione o già fatta t 
o che si volesse fare anche D«r I’ oggetto 
delle arti , alle quali possa essere di uso 
qurst' animale. 

Riferirò da prima la descrizione da¬ 
taci dal Buffon «uffa marcia del cavallo : 
» 1 quadrupedi d’ ordinario camminano 

* portando ad un tempo innanzi una gam- 
» ba anteriore , ed una posteriore qu indo 
» P anteriore gamba diritta parte, la sini- 

. * sira posteriore le tiene dietro, e avanzo 
» nel tempo medesimo , e fatto qutsto 
» passo, parte regolarmente U gamba $i_ 
v> nistra anteriore di conserva colla diritta 
v posteriore , e così di seguito : siccome 
» il loro corpo gì regge su quattro punti 
» d’ appoggio f tmanti un quadrato lungo, 
» la p ù comoda maniera di muoversi siè 
,» quella di cangiarne due peF volta in dia» 
v gonale , d.modochè il centro di graviti 
» de! corpo dell’ animale non si muova 
» che pochissimo, e rimanga sempre a 
» un dipresso nella direzione de'due punti 
r» d’appoggio, e^e non si muovono nelle 
v tre ardami e n rurali del cavallo, il pas» 

» so , il trotto, il galoppo; la quale ie- 

* gola dt movimento si guarda mai seni* 

» pre, ma con alcune variazioni Nel ma» 

* vi memo del patto contatisi qu altra tempi* 
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» se la gamba anteriore dritta parte la pn% 
» , ma, la sinistra posteriore si leva un istante 
» dopo; parte indi l'anteriore gamba si- 
» nistra,eun istame dopo è seguitata dalla 
* .diritta posteriore.- similmente l’anteriore 
» piè diritto e il primo che tocchi terra , 
» il secondo si è il sinistro posieriore , il 
» ter/o il sinistro anteriore, e 1* ultimo il 
» diritto posteriore : il che forma i o mo- 
» vimento a quattro temei, e a tre inter- 
» v ili , il primo , e I’ ultimo de' quali è 

» più di quel di mrzzo .Nel 

v passo le g*mbe del cavallo % alzan poco, 
» ed i piedi vanno assai rasente terra . ... 
» Il passo a riuscire buono vuol essere 
t spedito , leggiero , dolce , e sicuro ; » 
Omettiamo ciò , che di - e I’ A. del trotto, 
e del galoppo , giacché queste due anda¬ 
ture non sono le proprie del cavallo im¬ 
piegato a lavorare terra, a muovere mac¬ 
chine, a trasportar pesi ec., e quanto 
Bulf n ci dice del passo trovasi assai con¬ 
forme a quanto scrisse il Borelli al cap ta 
del suo trattato Ut motu animolium , dove 
pure irovansi varie altre cose utili su quest’ 
oggetto. 

iii può impiegare il cavallo a portare 
peh , ma questo non è I’ uso più avvantag- 
gioso, che se ne possa fate; giacché , se 
avesse da salire per un piano un poco in¬ 
clinato , perderebbe certamente di quella 
forra, che dipende e dalla durata dei (sto- 


po , e dat peso combinato colle fc7e delf 
animale ; quale forza chiamasi ! 0 maio ■ 
storico : il Signor De la Hire nek> M e _ 
morie dell’ Accademia di Parigi perenno ■ 
1669. osserva , che, trattandosi di fae sa- 1 
lire un peso sopra una montagna unp OC o 
erta , tre uomini carirati ciascheduit di 
ico. libbre di Francia, ossia di 1 }*.iib- 
bre, ed oncie 8 nostrali la salgonopife ' 
velocemente, e p'ù facilmente che un a - 
vallo caricato di libbre ^98. nostrali .• \\- 
che dipende dalla disposizione delle parti 
del corpo dell’ uomo, che sono più pro¬ 
prie alla salita, che quelle del cavallo. Si 
sa di più, che in generale un cavallo ca» 
ricato d* un uomo , e di un equipaggio, 
che tutio insieme pe*-i Ibbre nostrali .265. 
circa , pt ò , stnza essere forzato , percor» 
rere in sette ... od otto ore di marcia 15. 
in 16. miglia nostrali, cioè trab. 12648 di 
buona strada , ma non si può fissare con 
qualche certezza il valore accomunato , o 
medio del prodotto della massa per la ve¬ 
locità, ed il numero delle ore di strada in 
Un giorno. 

Trovarci nelle citate Memorie del 170}. 
delle esperienze comparative del Sig. Amon- 
tons bulla veioc'tj degli uomini, e dei ca¬ 
vali, nelle qual» fa ascendete la veli citi di 
Un cavallo caricato dell’ uomo camminando a 
piccol passo a piedi eliprandi tre , ed on- 
c ie 4 circa per unuuu secuoda di tempo, 



e qu<Ja «Jf un cavai!» , che porti' lo stess* 
peso e che cammini a gran passo , la fa 
ascesele a piedi eliprandi 4 , e linee io. 
ifz irCJ .* queste velocità mi sembrano al- 
qua. > grandi, e di ci© me ne assicurai anche 
colparagime di qu nrn si ha di più pre- 
cis, e sufficiente all’ uso sulla fo<za dell* 
uoio nelle Memorie di Berlino per l’anno 
\<j(\ del Signor Lambert: di più Amon- 
frns non parla nè ded' inclinazione della 
strada, nè del numero delle ore, pel quale 
un cavallo sarebbe capace di una consimile 
marcia-, cose tutte, a cui deve avvertire chi 
imprende simili esperimenti La grande 
utilità dei cavalli si manifesta nel tiro: un 
cavallo caricato che tira, <*g sce, e si sforza 
nello innanzi, inclinando le g*mbe , ed 
avvicinando il pettorale al basso , e ciò ia 
proporzione dello forzo, che ha da fare; 
donde si vede doversi nel tiro considerare 
e il peso dell’ animale , e quell*, di cui è 
caricato , giacché la massa , che vertical¬ 
mente lo c iica, si agg unge in natte allo 
gforzo che fa nell» direzione del tiro , e 
dispensa cosi il camallo di maggiormente 
inclinarsi anttriormenre, epperctò un peso 
verticale può abitarlo sino ad un certo punto 
per il tiro, d onde è, che li carrettieri 
hanno sempre P avvertenza di disporre la 
Carica in modo che le stanghe , od il ti¬ 
mone del Carro premano sul dorso de'ca- 
ViLi« che vi sodo attaccati, ignorasi sia» 



? quai limiti possa essere caricato verti¬ 
calmente per utile del tiro. 

Da quanto ne scrisse il Signor Sauveur 
si è trovato , che un cavallo di ordinaria 
statura, e di buona eti, impiegato giornal¬ 
mente a tirare, poteva in otto ore essere 
.capace di uno sforzo di libbre nostrali 365. 
oncie 4. e mezza circa con una velociti 
di due piedi eliprandi , ed oncie due e 
mezza per ogni minuto secondo, e se si 
aumentasse questo sforzo sino alle libbre 
318. oncie <5. 1 fi nostrali, il cavallo nop 
potrebbe lavorare che sei ore con una ve- 
taciti minore .• il Signor Sauveur crede , 
che lo sforzo di un cavallo possa comune¬ 
mente computarsi di libbre 2^2. ifa circa 
nostrali con una velociti di piedi eliprandi 
1. oncie 10., e linee 9. per ogni minuto 
secondo . Da quest’ esperienza facilmente 
si possono dedurre le inconseguenze di ciò 
che scrisse Amcntons; partendo dal princi¬ 
pio che li attrezzi col peso dell'uomo pos¬ 
ano pesare t8o libbre nostrali ; ma è 
inutile un dettagliò maggiore, giacché quanto 
avanza Sauveur, tuttoché prossimo al vero, 
è per altri riguardi insufficiente a darci 
•na norma per fuso: a un dipresso però 
può dirsi, che , per rompere una data lun¬ 
ghezza di terreno , il quale possasi da quat¬ 
tro uomini tirando solcare in un dato tem¬ 
po , non si porri nella meri di esso tempo 
•seguire maggior lavoro da un cavalla. 

avvertenze poi nella disposizione dd 
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tiranti, e 1’ avvantaggio , che si ha nel 
procurare un tiro più allungato, sono ab¬ 
bastanza conosciute, ed il Signor Couplet 
nelle Memorie di Parigi 173$. si occupò 
su tale argomento, onde non rimane che 
perfezionarle , e ridurle a' termini più 
precisi col mezzo dell’ esperienza , così, 
quando a ciò si aggiunga la cognizione del 
Momento ttatico del camallo, considerando 
ogni cosa in istato ordinario , è ben certo, 
che si potranno anche perfezionare gli 
attrezzi , carri ec. 

Tralascio di riferire ciò che disse De- 
saguliers sulla forza del cavallo paragonata 
ali’ uomo, e ciò che altri pensa in con¬ 
trario, e crede di avere osservato: que¬ 
sta stessa contradd-zione deve servirci di 
prova , che o poca avvertenza si è prati¬ 
cata nello esperimentare , o non si sono 
li sperimentatori ricordati delle più minute 
circostanze , che accompagnavano la loro 
ossei vazione. 

Intanto quando a quest’ Illustre Società 
venissero dirette osservazioni su quest og* 
getto sufficienti , si potrebbero paragonare 
anche le forze di altri motori fra loro , 
come dell’ uomo , del bue , su cui gii 
debbonsi ersere fatte delle osservazioni, e 
cosi dal paragone ne nascerebbero delle 
utili conseguenze anche per le arti , argo¬ 
mento questo, che avrei trattato prima d’ora, 
se il difetto dell’ esperienze non me lo 
avesse impedito. 


memoria fisico-economica 

Circola diversa efficacia t e miglior uso 
delle sostante animali , e vegetabili 
onde ripararsi dal freddo \ 

ricavata dalle sperienie sopra il calore 

DEL SIGNOR 

BENIAMINO THOMPSON 

ÀJembro della R. Società di Londra 

DELL’ AVV. LUIGI PAROLETTI 

L 

JL-ie sperienze ingentissime del signor 
Beniamino Thompson sopra il calore, e la 
Sua scoperta circa il magistero della nata- 
fa nel riparare dal freddo gl’ animali ter¬ 
restri ed acquatici , sono tanto ioteressan- 
,J > che mi lusingo d‘ aver fatto cosa grata, 
utile al pubblico, presentandogli un 
Ss ggio delle medesime, per quanto risguar- 
il miglior u»o delle sostanze animati,e 
v egetabili a conservar il nostro calore vi- 
* a le , e meglio ripararci dal freddo. 

Affinché siano i Lettori in grado di ap¬ 
prezzare la sagaciti . e somma penetrazio- 
» colla quale il signor Thompson sforzi 
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la natura a svelargli questo importante se¬ 
greto, non fìa inutile il rammentare colla 
maggior brevità , e chiarezza possibile i 
principe scientifici, da' quali fu guidato 
nelle sue sperienze. Niuno facciasi a rim¬ 
proverare questo nostro proposito, quasi 
che i risultati della pratica , e della vol¬ 
gare osseivazione debbano essere bastanti; 
poiché a nostro giudizio i principi , ed i 
mezzi scientifici, che condussero ad osser¬ 
vare, fìano sempre molto utilmente cono¬ 
sciuti , sia per rendere più prezioso il lo¬ 
ro risultato , sia anche per mettere altrui 
sulla strada onde procedere ad altre utili 
osservazioni, e scoperte. 

Infarti , come mai con nuda osservazio¬ 
ne , senza 1’ ajuto , e la scorta di principi 
scientifici , avrebbesi potuto immaginare , 
non che dimostrare la ragione della diver¬ 
sa efficacia , e quindi il miglior uso del* 
le sostanze , colle quali ci ripariamo dal 
freddo / £ che l’aria, e la varia sua at¬ 
trazione colle sostanze istesse costituiscono 
appunto il mezzo semplicissimo della na¬ 
tura circa questo oggetto? 

Per scoprire questo fatto il sig Thompson 
si fece ad indagare la varia facoltà 'di al¬ 
cune sostanze a trattenere un dato grado 
di calore (a) comunicato artifìzialmente 


(a ) Noia La fusolià a trattenere il calori 

tsurt varia ne diversi corpi , è indukmto * 
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ad un termometro posto framezzo alle me¬ 
desime Ecco il suo apparato per questo 
oggetto 

Un termometro di Reaumur di circa io. 
pollici di lunghezza , con globo di diame¬ 
tro poco più di un pollice , era posto en¬ 
tro ad un cilindro di pari lunghezza , ter¬ 
minato da un globo di diametro poco me¬ 
no di un pollice, e ; e tanto il tubo, 
quante il globo del termometro venivano 
fissati nel centro del cilindro , e globo del 
medesimo da un pezzo di sughero, nel 
centro del quale era infisso il tubo del ter¬ 
mometro nell’ atto che col medesimo tu- 
ravasi superiormente il cilindro. 

Le sostanze di cui volessi sperimentare 
la facolti a trattenere il calore, erano col- 


eiacchè ptr esempio non si può toccare senia 
bruciarsi una ta^a di porcellana , a di me¬ 
tallo, ripiena d' acqua bollente, meni rechi 
ciò si fa senia fastidio se la tana sia di legno ; 
e pochi doppi di carta frapposti rendono pur 
anro insensibili il bruciore dilla tana di 
metallo , o di porcellana; dunque il legno , e 
la corta hanno maggior facoltà a trai tenere il 
calore dell' acqua bollente posta entro la fa?70 
di quello abbiane la porcellana , od il m, fu I/o ; 
cioè ptr po'lare da fisi ce, il lg«o , e 
carta sono corpi meno -defir nn d ! culore di 
quello lo sia lo porctIUn*, oj U nuiallo* 
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locate nello spazio uniforme tra la parte 
esterna del globo del termometro , e la 
parte interna del globo del cilindro. Ivi 
erano disposte colla più scrupolosa unifor¬ 
miti , e poi tutto V apparato , immerso in 
un vaso d’ acqua bollente, questa facea 
ascendere il termomejxo a gradi 75,, allora 
il tatto era immerso in altro vaso pieno 
d’ acqlia , e di ghiaccio , il quale forniva 
permanentemente all’apparato il grado zeró 
cioè della congelazione. 

Dal tempo impiegato dal termometro , 
per passare dalla temperatura del calore 
acquistato nell’ acqua bollente , al grado 
ambiente della congelazione, ebbe il sign. 
Thompson un mezzo, onde stabilire la 
facolri specifica , o relativa delle sostanze 
da esso esaminate, a trattenere l'acquista¬ 
to grado di calore , è chiaro che questo 
tempo dee essere proporzionato alla specifi¬ 
ca , o relativa resistenza delle sostanze 
medesime al passaggio del calore. 

Ecco ora il risultato della prima sua 
sperienza , cioè il tempo impiegato dal 
termometro per passare da’ gradi 70. al 
grado della congelazione (al. 

(a) Il signor Thompson non conta 1 secon¬ 
di , che dal momento , che il termometro , gii 
riposto V apparato nell acqua ghiacciata , 
segna i gradi 70., p«r a-ere così un punto fisso 
meno soggetto ad equivoco. 



Aria semplice , cioè I* apparato vuoto 
senza veruna sostanza secondi <76. 
grani ifì di filaccia di tela sottile 1052! 

—— 16. di bambagia non filata 1046. \ 

—■■ 16. dì lana cruda . 1118 

■—— 16. di seta cruda . . 1284 

—— 16. di calugine di castore lagól 
— 16. di calugine di Eider y in fran¬ 
cese Fdtrdon , i?o<. 

16 di calugine di coniglio >315. 


Si scorge da questa prima sperienza , 
che tra le sette sostanze sottoposte alla 
medesima , le più calde , cioè quelle , che 
hanno maggior facoltà a trattenere il calò- 
re sono la calugine di castore (a), la 
calugine dell’ Eidtr , Arias plumis moli issi - 
mis, e »a calugine di coniglio, la quale, 
e la più calda di tutte ; e che la filaccia 
at reL sottile è la meno calda. 

Volle quindi verificare il sig Thompson 
quanta influenza potesse avere ne’sopraddet¬ 
ti risultati Ja varia densità delle sostanze 
e fece perciò la seguente sperienza con 
calugine di Eidtr impiegandone prima 16. 
grani, quindi }2. , e finalmente 64. dupli¬ 


ca) Chiamasi calugine quella pr.ma peluria 
cflt gl' uccelli commi iano a mettere nel nido, 
« per similitudine fu anche detto dei peli degli 
mimali quadrupedi. 


candone cioè la quantità secondo la pro¬ 
gressione de’numeri i. a. 4 II risultato di 
questo sperimento, cioè il tempo impie¬ 
gato dal termometro per passare dalla tem¬ 
peratura dei 70. gradi a quello della con¬ 
gelazione fu per 

16. grani , . * secondi 1*04. 

32. grani . . I : *47 2 * 

64. grani . IÒ15. 

Scorgesi pertanto da questa sperienza , 
che la grossezza della sostanza circondante 
il globo del termometro essendo eguale in 
tutti tre i casi , la maggior densità della 
medesima aumenta la facoltà di trattenere 
il calore, ma in una proporzione assai mi* 
nore della densità , giacché confrontando 
il risultato dei 16. grani con quello dei 
grani 64 , le densità essendo nel rapporto 
di 16 , a 64., cioè di 1. , a 4 , la facol¬ 
tà a trattenere il calore fu soltanto au noe n* 
tara nella ragione dei numeri M* » a 16 , 
come lo palesano le due prime ciffire del 
numero dei secondi impiegati. 

Dopo questo sperimento volle anche 
chiarirsi il signor Thompson dell’ azione 
della varia struttura delle sostanze nel ri¬ 
sultato delle medesime ; fece perciò un 
altra sperienza con 16 grani di seta cruda, 
con 16 grani di filaccia di taffeià , e con 
16. grani di seta da cucire tsgliata a pez- 
zi. Il risultato della medesima , cioè il 


vempo impiegato dal termometro per 7 J as 
sare dalla solita temperatura al grado del¬ 
la congelazione , fu come infra 
16. grani di seta cruda secondi 1284 
grani di filaccia di taffetà 1,53' 

16. grani di sera da cucire a pezzi 0,7 
La quantità reale di seta è assolutatnen- 
te la stessa in queste tre sperienze , e la 
ucolra a trattenere il calore è diversa 
dunque conchiuse il signor Thompson , il 

«io dal freddo, non dipende dalla difficoltà 
Che provi il calore ntl penetrare le loro 
pam solide , essendo queste in egual nu¬ 
mero nelle tre sperienze; ma la IOr© mag¬ 
giore, o minore facoltà a trattenere il ca- 
ore deriva dall* aria , che occupa i | 0ro 
meisnzj , e dalla varia attrazione della 
medesima colle varie sostanze. 

Prima però di fare le sperienze, che 
poteano confermare questa verità, volle 
anche sapere, se le qualità chimiche delle so¬ 
stanze sperimentate avessero- qualche rao- 
porro colla loro facoltà a trattenere il ca¬ 
lore , e fece la seguente sperìenza con pol¬ 
vere di carbone, nero di fumale ceneri. 
Leeone il risultato per passare da evadi 
9 gradi o. b ' 

f 7 ^* grani di carbone in polvere finis- 
Sl,na . • • secondi qj 7 

*9S grani di nero di fumo . 

507. grani di ceneri dibosco secche 927’ 


Le prime doesoftenre dì qne*ta «pa¬ 
rtenza sono chimicamente molto dnetse 
dalla terza , e ciò nulladimeno non hawi 
grande differenza quanto al risultato, p.ac¬ 
che il maggior tempo impiegato dal nero di 
fumo nel secondo caso, pare dipenda p'utro- 
Sto dalla maggiore naturale sottigliezza del 
medesimo, che di alcun altra cagione ; e 
questo riflesso confermerebbe maggiormen¬ 
te l’Idea del signor 1 homps^n. che la ra¬ 
na facoltà a trattenere il Calore derivi dall* 
aria occupante gl’mterstizj, le di cui por- 
zioni sono state più piccole, e soggette 
perciò a più forte attrazione, quanto mag¬ 
giore è la sottigliezza della sostanza ado¬ 
perata. _ „ . . 

A provare poi che diffarto l aria. e la va¬ 
na sua attrazione alle sostanze, colle quali 
ci ricopriamo, sono la reale c*g one della 
varia loro facoltà a trattenere il calore, ne 
fece il signor Thompson la sperienza con 
polvere di Licopodio, la quale, come a 
Tutti e noto, possiede grandissima attrazio¬ 
ne coll’ aria (a). 


(a) Nota v La polvere di Lnopodio p r 
la Prandi sua attrazione coll' erta è pur arco 
impermeabile all acqua. Stendine una data 
quantità Sopra la superficie dell'acqua, essa 
v* gallega, ed mm rsa quindi la mano non 
nè è punto bagnata, facendo la polveri li 


W multato medio <fl due sperìenze fatte 
con 2 só grani di polvere di Licopodio , 
cioè il tempo impiegato dal termometro 
per passare , come nelle altre sperienze 
da gradi 7 . a gradi o. fu di secondi 1484! 
Questo tempo maggiore di quello impieT 
gato nelle sperienze delle sostanze animali 
più calde 1 , come della calugine di coniglio 
e maggiore pure di quello delle altre so- 
sian/e polverizzate , cioè del carbone , del 
nero di fumo , e delle ceneri , prova evi- 
denretnente che la maggiore, o minore fa¬ 
colti della data sostanza a trattenerne il 
Calore neriva appunto dalla maggiore , o 
minore attrazione della medesima coll’aria. 
Questa proposizione non ammette veruna 
dimeniti: fra tutre le sostanze sperimentate* 
la polvere di Licopodio essendo realmente 
queUa che abbia maggiore attrazione coll* 
aria Nè contro questo princìpio si può al¬ 
legare I’ esperimento fatto con 64 grani di 
Edredon, poiché in quello la densiri di que¬ 
sta sostanza non era più in unò staro na¬ 
turale atrorno al termometro, ma essendo 
stata accresciuta considerevolmente , non 
L» caso, che la sua attrazione coll’ aria 
abbia spiegato maggior facoltà. 

di guanto. Questa sua qualità dipende r r aU 
mente dalla sua attrazione coll' aria, g :Ql che 
ce'tr, questa fenomeno *4 vacua delti muc* 
china pneumatica. 


Rapinando ora col signor Thompson 
sopra questi iatri, e supponendo , che le 
sostanze sperimentate non solo avessero 
una data /acuità a trattenere il calore , 
ma fossero anche assolutamente impermea* 
bili al medesimo , la loro reale solidità in 
questo caso era sì piccola , riguardo agl’ 
interstizi occupati dall* aria, che, se le me¬ 
desime non avessero spiegato un’ azione 
qualunque sopra quest aria istessa, avreb¬ 
bero dovuto lasciar passar il calore quasi sen¬ 
za alcuna differenza dallo sperimento fatto 
soltanto coll’.a ria, cioè coll’ apparato vuoto. 

Infatti nella sperienza fatta colla seta 
cruda si prova col calcolo, che essa real¬ 
mente non occupava che una cinquantesima 
quinta parte circa dello spazio vuoto , e 
che le restanti 54/55. parti erano occupa¬ 
le dall’ aria. 

Posta dunque la seta assolutamente im¬ 
permeabile al calore, essa lo avrebbe trat¬ 
tenuto nella ragione di 1 a 5S » *d in 
questo caso il tempo impiegato dal termo¬ 
metro nel passaggio de’gradi 70. a gradi o. 
sarebbe stato di dieci secondi maggiore di 
quanto lo fu nell’ esperienza dell’ apparato 
vuoto. Ma nella sperienza , questo aumento 
fu di 708. secondi dunque non solamente 
la seta ha maggior facoltà dell’ aria a trat¬ 
tenere il calore, ma inoltre aumenta la fa¬ 
coltà coercitiva dell’ aria frapposta tra le 
sue parti. 


I! signor Thompson fece quindi una spe¬ 
ranza ingeniosissima, colla quale dimostrò, 
che il calore non trapassa d’ una in altra 
delle molecole dell’aria; ma che per leg¬ 
ge narurale le affette da maggior, o mi¬ 
nor calore si elevano , o si abbassano co¬ 
stantemente le -me sopra le altre, n«lls ra-j r- 
ne dello serafico , e relativo loro peso’, e 
che in conseguenza il maggior, o minor 
calda delle vesti non è altra cosa, chela 
loro varia facoltà di trattenere per attra¬ 
zione quelle molecole , le quali , stante il 
calore inerente , dovrebbero per legge del 
loro specifico minor peso innalzarsi sopra 
le circostanti molecole dell’ aria ambiente. 

Per fir quindi sentire in qualche modo 
il vantaggio diretto di queste ingegnose 
sperienze, e scoperta del signor Thompson, 
porrò brevemente sotto gli occhi de’ Leg- 
g rori, chp, essendo assicurati dalla sperienza 
che la calugine di coniglio meglio ripara 
dal freddo di quella di Ederdon , dovrà 
pertanto cessare il pregiudizio volgare della 
calugine di quest* Oca selvatica , per me¬ 
glio ripararsi dal freddo, e si sostituirà 
con doppio vantaggio la nostra produzione 
patria a questa proveniente dall’ estero. 
Altronde volendosi applicare i principi del 
signor Thompson alla ricerca della mag- 
6'° r , o minore facoltà delle varie specie 
di drappo a trattenere il calore , ed alla 
loro più adatta fabbricazione a questo 


uopo, basti il riflettere, che siccome la mag¬ 
giore densità aumenta la facoltà a tratte- 
re jl calore, così fiano sempre più caldi quei 
drappi , che abbiano maggiore densità, posta 
una grosse^ja determinata ; e parimenti, poi¬ 
ché la sottigliezza , e tenuità delle parti 
Componenti la data sostanza, col dar luo¬ 
go a maggior numero d' interstizi , vale 
maggior forza all* attrazione della data so¬ 
stanza coll’ aria , così i drappi di lana pii 
sottile fiano sempre molto più caldi , ancorché 
di grosse{ja minore d' altri fabbricati con lana 
più ordinaria. Ma dovendosi fabbricare una 
data quantità di drappo con una data 
quantità di lana , é volendo dare al mede» 
sioio la maggiore facoltà a trattenere il 
calore , in questo caso la tessitura dovrà 
essere poco serrata , essendo provato dalla 
sperienza che la facoltà a trattenere il ca* 
lore non è proporzionale alla maggior den¬ 
sità della sostanza medesima accumulata 
•opra un istesso punto. 


AVVERTIMENTI 7 ’ 

SOPRA IL TR API A NT A MENTO 
DEGLI ALBERI 
DEL SIGNOR CONTE NUVOLONE 
Letto olla Società il dì 22. gbre 1796. 

Si sa da rutti, che le radici delle piante 
Sono i principali organi nutritivi di esse 
piaote, vale a dire i mezzi, dei quali si 
serve principalmente la natura per comu¬ 
nicare a queste I’ alimento ; il meccanismo 
mirabile della circolazione del sugo , e la 
distribuzione del medesimo per le direrse 
pani della pianta dipende in buona parte 
dallo stato, e dalla condizione delle radici. 

Eppure se si pen mente al modo, onde 
coitivansi le piante, par proprio che s’ignori 
affatto la veriri di si stupenda meccanica, 
insegnata però da tutti gli Agronomi, pro¬ 
vata dall’esperienza,e sostenuta dalla ragione. 

L' arte di coltivare le piante tra noi è 
ancora negligenza, e la pratica della più 
parte de’ nostri agricoltori si oppone a quella 
prosperità di vegetazione , che ottener si 
potrebbe con alquante avvertenze nelle 
Puntazioni. 

Prescindo da tutto il resto, e mi re- 
aringo a parlare per ora de’ più notabili 


So 

difetti, cfie rendono inutili moltissime tra- 
piantazion'. 

La ragione , e I' esperienza cospirano in¬ 
sieme a dimostrare, che le piante traspor* 
tate da un luogo all! altro * se hanno da far 
prova , non devono essere tormentate nel 
cavarle, che si fa dal suol natio. 

Qualunque albero , se privasi de* suoi 
•rgani, e degli ajuti nutritivi, muore , o 
vive stentatamente, e a gran pena fruttifica. 

Le piante , qualora son ricche di radici, 
s’ attaccano meglio alla terra , che le ri¬ 
ceve , e danno più di sodezza alle stesse 
piante, ond’ è, che le medesime la durano 
contro 1’ impeto de* venti , o turbini più 
gagliardi . 

Le radici , perchè sian utili all’ albero 
da trapiantarsi , devon essere intere, e sa¬ 
ne, massime le maestre dette fittone , che 
sono perpendicolari, essendo illese , ed in¬ 
tere diramandosi, e moltiplicand >si, s’in- 
noltrano più presto nel terreno adjacente , 
e mentre si rinforzano, danno vigore alla 
pianta medesima. 

Le piante, che hanno tutte le loro ra¬ 
dici in buono stato , non sono sì soggette 
all’arsura del sole estivo, come vedesi in 
altre moltissime, le quali, perchè manche¬ 
voli di radici , mostrano di far prova ap¬ 
pena trapiantate se è di primavera , ini poi 
illanguidiscono , e mancano al sollione. 

Poco giova alle medesime 1’ adacquarla 
come si fa con assai fatica, e spesa gra- 
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v?«?ma ; questi notabili danni s» osservano 
sopr.uuffo in quelle ben ordire p ama- 
7 oni . che si fanno a comodo , e delizia, 
d' olmi , roveri , e simili 

Sono meno soggene a questi d nni le 
puntazioni fatte nel»’ autunno, perchè in 
questa ^ragione , e nell interno le radei 
hanno tempo maggiore di adattaci alla ter¬ 
ra , e di riptendere poi nel'a primavera il 
corso della vegetazione. 

Interessante, anzi pur necessario è per 
la prosperità delle piante d‘osservare, thè 
le piaghe, o cicatrici fatte alle radici dall* 
imperizia, o negligenza di chi estrae l’al¬ 
bero per essere impiantalo, son es»e , che 
cagionano li ro la muffi la cape, e inhn 
la morie, e siccome tali piaghe curarsi 
non possono, ne viene, che il sueo disperso 
per le ulcerate radici degenera, e traligna 
colla oerdi'a della pian a 

Chi adunque brama di veder prosperare 
le sue piantagioni , invigili prima di tuno, 
e raccomand , »cciO si traggano le p>ante 
provviste d' ogr.i loro rad.ee tanto piccole. 
Che grandi in tutta la loro estensore , ed 
anche se si può «o» h terra W..o we.ente, 
e perché quest» operazione ri se» bene, si 
procuri di scavar I» terra d’ attorno la p.ant* 
J i, oltre d. quanto suppongasi es.e e ?e 
vad-ci e vadasi g ù tanto , quanto e lunga 
e profonda la radice maestra, ne s. desi¬ 
ata , se prima non vedasi V estremità di essa. 
5 e le punse dovessero stare in viaggio* 
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è necessario tenerle umide, perchè le ra¬ 
dici non restino essiccate dati aria. 

Dovendosi trapiantare, sarà bene rimon¬ 
dare l’estremità di quelle radici, che dan¬ 
neggiate rimasero per qualunque accidente, 
e le altre si lascino nel loro staro naturale, 
voglio dire quali, e come si trovano 

Giova alla più pronta ripresa delle piante, 
se le fosse saranno scavate della capacità 
• Ile medesime adattata, avende riguardo a 
quelle piante, che gettano, o sono prov¬ 
viste di undici perpendicolari (a) . Sopra 
uno strato di buona terra si stenderanno le 
radici secondo la naturale loro direzione, 
e sopra di queste si getterà altra terra di 
buona qualità utile sarebbe , se fra que¬ 
sto strato di terra si mettessero legni mi¬ 
nuti di fascine, e sopra di queste si spar¬ 
gesse P ingrasso, dal quale insensibilmente, 
e con P aiuto dell’ umido superiore, e cir¬ 
costante filtra , e si comunica alle radici 
I’ umore alimentare 

Questi sono i suggerimenti , che io ho 
creduto utile di ricordare a quelli, che de¬ 
siderano veder prosperare le loro puntazioni. 

(a) Nella largherà delle fosse si osserva 
ordinariamente la misura di piedi tre in qua• 
dratura , ma rispetto alla profondità , questa 
deve essere maggiore per le p anie , che hanno 
le radici oritfontalr, per queste basta la pro¬ 
fondità di onde dieciotto ; per le primi noa 
deve esser minore di piedi due, 


a* 

estratto 

DI UN\ ISTRUZIONE PRATICA 

INTORNO AlLA MANIERA DI TRATTA* 

la MORVA (a), 
ossia IL CIAMORRO (b) 

COMPILATA 


dal dottore buniva 

R(ffio Professore di Medicina, e Membri 
di varie Accademie. 


\j origine di alcune malattie contagiose, 
che al presente travagliano sfoggiarameme 
eli animali domestici del Piemonte con 
enorme perdita de’medesimi, si dee per la 
più gran parte ripetere da’ buoi, muli , e 
cavalli infetti venuti in Piemonte da stra¬ 
nieri paesi al 1 ’ occasione dell’ ora passata 
-□erra il dominante morbo epizootico por¬ 
tatoci da’buoi * che dall’Ungheria passarono 


fai Così anche chiamata dal sig P’oftssore 
Brusaon. Morva de Pimentai : vensimil- 
meni Profluvium atticum del l ege V c »: Czaena 
del Bornio Sepulchr tom . « r* 4°^ f or,za 
Virulenta del Boissier de Sauvages, Nos. meth. 
(h) Ed anche Cimurro di alcuni Italiani. 



in Alessandria perla provvisione del!’Armata 
lustri ca, fece, e fa tuttora enorme strage 
negli Siati nostri a segno tale, che, cam¬ 
minando le cose sullo stesso .piede, si dirà 
da noi un dì , e da’ nostri successori , cbe 
questa pestilenza tu d’ assai più crudele 
della iden ica epizoozia del 1711 , che durò 
infino al 1716., ed anche di quella, che 
ebbe principio al 17^. , e continuò per 
tutto il I7JQ , e finalmente di quella , la 
quale cominciò circa al 1744 , e non cessò 
prima del 1749. Parimenti dal principio 
della guerra non pochi cavalli, e moire bestie 
mularune mandateci dall'estero per servizio 
della nostra Armata, comparvero affette da 
varie infermità, come dalla scabbia (a), dal 
mal del verme (b), e singolarmente dal cia- 
morro, malanni, fhe d’ allora in poi ren¬ 
dettero assai frequenti le morti di questi no¬ 
stri animali.Tutu dobbiamo concorrere al piò 
presto allo sterminio di questi ino-bi con¬ 
tagiosi , affinchè il Piemonte noi» venga a 
provare un danno incalcolabile quasi irre¬ 
parabile . Questo dovere mi ha mosso ai 
impiegare ogni mia cognizione di veteri¬ 
naria nelle ricerche pratiche, tuttora da 

(a) Rogna de* Piemortrtst , gale d* Fran¬ 
cesi , scabies ae* Latini. 

(b) Farsin de' Piemontesi * farcita de' Fran¬ 
teci: scrophuh farcitala dii Bvissur dt fan- 

Mj. neh. 


me comimnte inferno atta correrne epi¬ 
zoozia delle bovine, delle quali . irervhe 
parte ho gti comunicato alla Società ora 
cedendo io , che al presente i nostri Ma¬ 
niscalchi, altronde molto vogliosi d’ impau¬ 
ra e , sono sprovvisti di un trattato pra¬ 
tico del eia morto con danno dello Stato 
mi s-'o > ptopo io di supplire 3 queno di¬ 
fetto co! presente Trairaro a gu sa d’istro- 
zinne da n e compilato , del qua^e ora ne 
presento aHa Socterà assieme un est, arto (a). 

(a) Alcuni de * nostri Maniscalchi sono peov-. 
visri di gualche assai tuono t’ot far elio d Ila 
se ubbia , d 1 gaioni, e dii mal del verme, ma, 
alla riserva di qu.l poco » che sta scritto nel 
libro di sistrmattco la Fosse intorno al Cta- 
narro , po o , 0 nuli' altro hanno al presente 
fra le mani da hgg re per istruirsi intorno all0 
maniera di conoscere i cavalli veramente eia— 
mortosi , e franarti tmperciò non a gran r«- 
gione sogli oasi questi da a’cuni r^mpr, versi r t 
p r i motti errori , che comméttono a quest» 
riguardo , ed ancora, in v.ct di sprecarli, 
gitano esser istrutti , siccome essi stessi d si- 
derano A questo fine il mio trattai I/o , di 
cui ne da ora un estratto , sarà letto alla So- 
aerò p. r av.r luogo coi vo unti d>llt -n desi- 
ma Tengo .landre in pronto altri somigliati 
scritture sulla scabbia . e sui gc/oni , e sut 
mal del verme , chi mi lus ngo verranno paro 
pubblicale nella a antera mede Situa, 




Molte sono le affezioni morbose del ca¬ 
vallo mulo, ec , che vanno soventi ac¬ 
compagnate da qualche flussione delle na¬ 
rici ; tali sono alcune specie di capo-stor¬ 
no (a) , la squinanz'ia (b) , 1’ infreddatura 
(c) V infiammazione de’ polmoni (d) , la 
bobina (e), i gajoni (f), il ciamorro ; pero 
tutte queste infermità , comecché affini tra 
loro per lo scolo, differiscono tuttavia per 
molli altri segni. 

I sintomi del capo storno, e della squi- 
nanzia distinguono all’evidenza la flussione 
dalle narici , da cui alcune volte sono ac¬ 
compagnati questi morbi da qualsivoglia 

Nell* infreddatura , la quale in piu casi 
pare consistente in una semplice conzza , 
la pituitaria suol essere molto infiammata, 
la Respirazione difficile, e sonora ; lo scolo 
delle narici ora bianco, ora acquoso, ora 
giallo che dura ordinariamente non piu di 
giorni ta. a 15 L’animale è melanconico, 


(a) Capstourn de' Piemontesi. 

(b) Scdranzia dt’ Piem. 

(c) Cosnpassion d-’P/tta. 

(dj P, limonerà de’ Piem. 

(e) oborseugna dt' Pian. 

(f) (jourou dt Piu n. 


senz’ appetito, ed ha la tosse non di rado 

assai molesta. 

Nell’ infiammai'tone dei polmoni mostrano 
questi animali uno scolo d’un umor chiaro 
somigliante al bianco dell’ uovo , che si fa 
vieppiù copioso , e diviene biancastro , 
giallognolo, e verdiccio, ed alle volte san * 
guinotento ; si vedono melanconici , privi 
d’appetito, scossi di tanto in tanto da'bri¬ 
vidi ; hanno la bocca calda, e la lingua 
asciutta, difficolti di respiro, battimento 
de’ fianchi , hanno tosse secca, poUo duro 
pieno, e frequente; in progresso loro s’ac¬ 
cresce l’oppressione , e la tosse , gemono, 
e le loro forze muscolati diminuiscono po¬ 
sino ad essere costretti a starsene coricati. 

Nella tisicheiia (a) hanno uno scolo di 
umore quasi sempre purulento, che spet¬ 
torando soglie n cacciar fuori per le narici; 
sono molestati daila tosse , dimagrano poco 
a poco , e p riscono di consunzione 
Nella bellino il cavallo espettora parimenti 
àlcune volle per il naso, ed altre volte ezian¬ 
dio per la bocca a mucchi, ed a grumoli un 
umore assai denso, ma loro sì veggono 
alzarsi , ed abbassarsi in due tempi le co¬ 
ste false, hanno respiro difficile senza febbre. 

Nei gafoni si fa pure per il naso uno 
scolo , che ordinariamente ha luogo po r | e 
narici, di un umore per lo più biancastro* 

(a) Tisicogna de' Pitm . 



etsciderw, senza cattivo udore, nè colore ; 
alcune volte jerò è somigliantissimo atta 
marcia; in questo morbo st forma talora 
un tumore molle, che occupa «uno lo spa¬ 
zio della mascella inferiore, di cui pale¬ 
remo in appresso. I* animale inranro e me¬ 
lanconico , svogliato, oppresso, e tosse 
•neh’ esso. 

$. If. 

Finalmente ne! ciamorro gettano pure» 
cavalli dalle natici , ed hanno ne lo stesso 
tempo le ghiandole d»d canale gonfie dj due 
Iati,o da un solo, se getra ria una sola narice; 
h materia che n’esce, è ordinariamente fe¬ 
tida , viscosissimi , che resta agglutinata 
agli .tessi etilici , fi’ un colore ora g a lo , 
ora verdeggiante, cinericcio, o livido, so¬ 
venti anche sanguinolento ; mostrano inol¬ 
tre ulcere cancrose comunemente dette 
cancri in miggior, o minor numero a'Ia 
membrana pituitari? Queste ulcere sono 
per ordinario circolari , superfictali , ba¬ 
vose , con carni livide, ed escrescenti , 
Sogliono da valenti Ve.erinarj paragonarsi 
ai cancri renerei, ed opportonunente av¬ 
vertono di non prendere per pn cancro 
r orifizio del Canal i»*sale • questi cancri 
somministr>wo un segno de’meno equivoci 
del ciamorro; ma siccome, massimamente 
nel p incipio di questa infermità alcune 
volte non si ravvisano questi cancri ; ed 
luche aoa di radu (aldi formanti in alcuni 





soggetti , particolarmente in coloro, in cui 
si ha P attenzione di mondarle frequente¬ 
mente P interno, e l’esterno delle narici , 
lavandole, ed astergendole dal moccio, che 
continuamente separasi, e fluisce per le 
medesime, cosi giudicano , che per ripu¬ 
tar un cavallo morvosó basti il vederlo 
gonfio alle glandufe linfatiche della gana¬ 
scia , e con gonfiamento accompagnato , o 
seguitato da uno scolo di materia mocciosa 
dalla medesima parte, che vieBe occupata* 
dalla gianduia gonfia , o dalle due , se il 
gonfiamento ha luogo da due parti , e ciò 
senza febbre, e senza disordine sensibile 
reHe funzioni , e senza consunzione: giova 
avvertire giusta 1 ’ osservazione del La Fosse, 
che si riconoscono d’ una maniera sicura le 
grandule del Ciamorro non dal suo volume 
ed aderenze, ma bensì dalla loro durezza . 

Le glandc’e dei gajoni, di cui sopra 
abbiamo parlato, che non sembrano diverse 
dalle glandule del ciam >rro a coloro , ché 
non ne hanno ancora veduto , sono dure 
esternamente, molli internamente ; in com¬ 
primendole si sente in esse come uni ca¬ 
vità , che è nel loro centro, in vece che Ir 
glandule del Ciamorro resistono nel loro 
centro, e sembrano rispingere il dito, che 
le comprime -' le prime s >no dolorose al 
tatto , le seconde non lo sono ; e se il ca¬ 
vallo dà segni di dolore quando si toccano. 
Ciò dipende di qualche alterazione negli 
integumenti comuni , o nelle tuniche delle 


ghiandole . Fgli è inoltre da avvertirsi col. 
V'ifet , che eziandio senza la presenza de' 
gajoni, e del ciainorro infiammarsi, e gon¬ 
fiarsi possono le ghiandole mascellari con 
veruri scoio di moccio , ed in questo caso 
si agisce di semplicissima infiammazione di 
tali ghiandole da non confondersi col tu¬ 
more ciamorroso delle medesime . Final¬ 
mente si debbe sapere, che colla mira 
d ingannare servo»6Ì alcuni di vescicanti, 
od altro artifizio , e persino della estirpa¬ 
zione per far scomparire, o togliere que¬ 
ste ghiandole gonfie , la qual' illecita ma¬ 
niera potrebbe indurre in errore un ac- 
compratore per quel breve intervallo , che 
ordrnariamente non compajono più tali 
timidezze. 


p . 

■*" armI 0 PP 0rtuna la distinzione dei tre 
gradi del Ciamorro in principiante cioè , 
in confermato, editi inveterato. Nel primo 
grado tosto si osserva qualche ghiandola 
linfatica della ganascia costantemente ostrui¬ 
ta , ed ingrossata senza scole di moccio, 
e quando ha luogo fluisce del color natu¬ 
rale, e trasparente, siccome la chiara d‘ uo¬ 
vo, che poi in progresso si rende più spesso, 
e più abbondante : qualche volta il con¬ 
dotto lagritnale testa anche ostruito in ino* 
do che le lagrime non iscolano più per le 


■ arici. Quest» stato di eo«e dura cinque , 
o sei settimane , e I' animale intanto con¬ 
serva finquì il suo brio naturale , beve, e 
mangia secondo il suo costume , mantiensi 
j { ] buona carne, non ha febbre , nè tosse, 
ed apparentemente gode perfetta salute. 
Molti veterinari opinano , che a questo 
grado, almeno quando non ha^vi ancora 
scolo abbondante, non sia contagioso, e 
credono fermamente, che trattati secondo 
le migliori regole dell’arte possano guarire. 

L’apertura de’cadaveri mostrò, che ia 
questo primo grado tutta , o parte della 
membrana , che copre I' interna superficie 
delle narici, dei seni frontali, mascellari, 
e de* cornétti del naso è infiammata , e 
qualche volta ulcerata. Nel secondo grado, 
o nel ( iamorro confinnato, che è di diffi¬ 
cile guarigione la materia, che cola dalle 
narici, è purulenta, gulla "Sènza consisten¬ 
za , solub.le nell’ acqua , che imbianchisce, 
ed intorbida ; non di rado in questo stato 
lo scolo cessa per qualche tempo, e poi 
ritorna: il volume, eia durezza delle gon¬ 
dole aumentano ; 1’ ammalato comincia a 
perdere in pa-te 1’ appetito, si move con 
peso e lassezza ; si fa mehneomeo, ha 1* 
occhio tristo, e I capo chino St provarono 
nella dissecaz'one de’cadaveri de'.le varietà 
di suppurazione della metnbraoa pituitaria. 
In alcuni, e particolarmen*? in quelli, che 
perirono pendente la cessazione dello scolo, 





si trovò qualche seno ripieno di marcia, 
Comparvero quasi sempre alcune ulcere can- 
erose della pituitaria Giunti al terzo gradò 
de! eiimorro vengono da tutti riputati in¬ 
curabili, respirano con grande stento, han¬ 
no rosse, e rantolo, brividi irregolari , e 
febbre colliquativi , perdono 1* appetito , 
divengono deboli , ed emaciati , il p ; clo 
loro si rabbuffa, e cade, e gonfian loro le 
gambe. L’ umore che scola dalle narici , 
Compare sanioso , verdastro , giallastro , 
alcune volte nerastro, fetentissimo , che 
Corrode le parti, su cui fluisce Nei cada¬ 
veri si trovarono i vasi della membrana 
pituitaria corrosi, il loro ttssuto irtspissito, 
gonfio, ulceri cancrosi, tumori ossei, gan* 
grene, in alcuni seni delle ossa della ma* 
scella superiore sme d’ un fetore insop- 
porrabile , i; velo del palato rilasciato , e 
qualche volta i bronchi , ed i polmoni ul¬ 
cerati , ed altrimenti lesi, anzi secondo le 
osservazioni di molti, lo stesso fegato, il 
mesenterio, l’ esofago, Io stomoco, ed altre 
viscere lese. 
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Infìno a tanto che siasi irrevocabilmente 
pr< varo , che sempre il ciamorro è pro¬ 
dotto per via di comunicazione , io crede¬ 
rò , che dalle seguenti cause possa esser 
generato, siccome così opinano valenti Sci ir* 
tori di questa materia Una lesione fatta al 
naso da un colpo violento, o con qualche 
corpo estraneo spinto con forza nell' una , 
o nell’ altra caviti nasale, le iniezioni ir¬ 
ritanti , e caustiche fatte da’ Maniscalchi 
sulla membrana istessa : 1’ immediato con¬ 
tatto dell’ aria fredda sopra di essa mem¬ 
brana , quando I’ animale è riscaldato oltre 
il solito , sono altrettante cause occasionali 
del ciamorro, il quale comincia dal viziare 
la detta membrana, poi passa ancora ad 
infettare altre parti, e pedino le viscere 
dell* animale, se dura lungo tempo, o se è 
generato da vizj costituzionali , ed in que¬ 
sta maniera da curabile resta incurabile. 
Medesimamente nell’ interno del naso ac¬ 
cadono alcune volte ulcere ribelli chia nate 
olirli , le quali tramandano un’ odore feti¬ 
dissimo , e col tempo possono degenerare 
in vero ciamorro Così ancora la- fistola la- 

S rimale. L’ umore scabbioso, dopo essersi 
iffuso, ed aver affettato tutte le parti del 
corpo successivamente, venendo ad spac¬ 
care la pituitaria, può formar delle ulcere 
veramente damorrose. 11 chiavarde, e so- 


mlglianti affezioni esterne curate co’soli 
topici ponno produrre le stesso effetto Lo 
Lc> scolo che fassi all’ occasione di qual¬ 


che specie di capostorno , o squinanzta 
può viziare la pituitaria , e generare un 
ciamorro. La posizione del velo del pa¬ 
lalo , che nel cavallo s’ abbassa molto , ob¬ 
bliga tutto ciò che può uscire dalla tra¬ 
chea - arteria di prendere la strada delle 
narici , dal che ne segue , che alcun, ttzf 
p Imonari si comunicano alla pituitaria; 
onde l'infreddatura può degenerare in Cia¬ 
morro, se essa continui oltre a’ quindi:! 
giorni , se è mal curata , o negltgentata ? 
fa febbre catarrale, e la penpneumrn.a de- 
generano eziandio in ciamorro , quando tn 
vece di terminare Con buona crisi hanno 
fané lesioni essenziali a’polmoni, allupe¬ 
rà arteria, e ad altre parti. La tisichezza 
poi , ossia prodotta dal'e suddette infiam¬ 
mazioni di petto, ovvero da altre «use, 
cagiona non di rado un Ciamorro, il quale 
è incurabile. La stessa cosa dir dobbiamo 
della bolzina. Il virus po. de’ g'jom e ca¬ 
pace di pigliare un* infinità di forme , ut 
ragione della sede, che occupa: quando il 
principio degàjoni si getta in tutto, owe- 
ro in parte ( ciò che per lo p-u succede ) 
Sopra la membrana pituitaria, allora v. ca¬ 
giona una spezie di Ciamorro pericolosissi¬ 
mo , e più contagioso delle altre specie. 
11 ciamorro da qualsivoglia Cagione sia prò- 


dotto egli è sempre contagioso , e pe-ciò 
caos» principale della gran propagazione 
di questa malattia, che al presente fa suage 
in Piemonte. 

S V. 

J^er ogni dove molti hanno proposto per 
la cura di questo morbo vari medicamenti, 
alci ni de'quali ora accennerò Primo T ar¬ 
cano del Barone di Syndr primo Scudiere 
dell’ Elettore di i olonia a/rche comperato 
da alcuni Piemontfsi a Parigi per usarlo ir» 
Patria siccome specifico (a) a La decozione 
<kIla scorza del legno d’Onn-no 3 L’acqua 
distillata del lauro-ceraso pr. postasi come 
utilissima dal D. Langnsh 4. Il v pore dell* 
orpimemo suggerito dal famoso D V iret. 
5 L’ etiope antimoniale giudicato ottimo 
d..l celebre D Miloin. 6 II mercu.io dol¬ 
ce dato secondo il metodo prescritto dall’ 
Orws. 7 La tanfo vantata dal La Fosse fra- 
pan zione de* seni delle ossa della mascella 
Superiore insieme ad alcuni rimedj esterni 
e pochi interni , 8 Finalmente I’ acqua di 
Calce, di cui molto parla il Chaber; ed altri 
ancora, che per amore di breviri ora non si 
jtccennann Sappiamo,che in P.emonie sonsi 

(a) E' eziandio stato comperato in Pi,mori • 
te di,ci anni circa sono a gran p rtjjc qu a¬ 
che medicamento dato per 1 specifico , ,d usato 
in qualche Provincia di nostri òiatt, ma co» 
foco buon fucoesso. 



tìsati in vari tempi i menzionati rimed} contro 
jl Camorro; desiderosi noi di avere i risul¬ 
tati di tali sperimenti preghiamo i sempre 
lodevoli cimentatori di comunicarceli , as¬ 
sicurandoli , che si avrà loro distinto ob¬ 
bligo con farne onorata menzione nel no¬ 
stro Trattato del Ciamorro .* vogliamo lu¬ 
singarci, che riceveremo efficace soccorso 
in "queste nostre ricerche in vantaggio del 
pubblico, nel modo stesso che ajotati siamo 
De’ lavori nostri riguardanti la corrente Epi¬ 
zoozia delle bovine da molti Dottori di Me¬ 
dicina. e da molti Veterinari (checol tem¬ 
po nomineremo colla dovuta distinzione ), 
e per eccellenza dal sig Medico con¬ 

dotto in Govone, e dal sic. Nota Veterinario 
approvato del luogo di Piscina. Ora intanto 
faremo parola degli sperimenti fatti in Pie¬ 
monte per rintracciare 1’ efficacia anticia- 
morrosa nell’ alcali volatile fluor. 

Il Celebre sig. Chimico, e Speziale Fon¬ 
tana pensò di sperimentare quest alcali pri¬ 
mamente ne’cani creduti affeui dal ciamor¬ 
ro , poi ne’ cavalli realmente ciamorrosi : 
non avendo il lodato Chimico lasciato a' 
suoi posteri il giornale di queste sue spe¬ 
ranze , io sono stato costretto di pregare 
V illustrissimo sig Cavaliere Cef-glione di 
Villabona, il quale era stato consapevole, 
anzi spettatore del processo di queste spe¬ 
ranze, di significarmi, se la segueme sto¬ 
ria della malattia de’ cani, in »cui fu spe¬ 
rimentato il nominato alcali ? iia appunto 



genuina , cioè se la malattia epizootica . 
che dominava allora ne’ cani di S M a 
Stupiniggi , sia ben descritta nel seguente 
modo « Il primo giorno il cane ha un 
y prurito al naso, gli occhi scoloriti, ster- 
y nuta soventi, ed è come raffreddato ; al 
y secondo giorno pare che a stento stra- 
y scini le estremità posteriori, inclinando 
» da una parte ; non può sostenervi sulle 
y gambe, sopratutto su quelle di dietro * 
y si trova quasi in una spezie di stupore: 
y al terzo giorno tutti quesri sintomi con- 
y tiauanò, e s’accresce lo stupore: al quarto 
y giorno comincia a percolare dal naso 
y una mucositi densa, somigliante al bian- 
» co dell’ uovo, la quale sorre a filandre - 
v 1’ animale ba di rado scarichi di ventre, 
» ed alcune volte evacua delle materie fe- 
y cali dure, e tiare di sangue.* ha forro 
» febbre con abbattimento; non desiderai 
y nè di mangiare, nè di bere; è addor- 
y mentalo , ed ha la lingua sporca ; rutto 
y il suo corpo mostra gran sensibilità 
» quando gli si tocca * questo stato di cose 
» si sostiene per più giorni, penderne qual 
» tempo 1’ animale prova delle alternative 
y di freddo , e di caldo , de’ tremori, ed 
y è sempre sopito : la debolezza de’ reni 
» in alcuni è accidentale , e ritorna per 
y intervalli ; in altri è continua : la cogni* 
» zione dell’ animale pare , che scompaia 
v col ritorno della debolezza, e che ri» 


» torni cessando la medesima. Finalmente 
v ‘ «li scrementi, il fiato , e timo il corpo 
v diventano puzzolentissimi .* cade loro il I 
» pelo V abbattimento si sostiene cogli 
v l/t i sintomi certe volte per lo spazio 
» di ^ quaranta giorni circa, e questa ma- 
v lattia termina per un eruzione scabbio- 
» sa alla pelle, ovvero per un ascesso alle 
v ga mbe , e particolarmente alle articola- 
» zioni, ovvero per un ingorgamento delle 
» parotidi, e se 1* animale scampa, perde 
» ordinariamente la finezza d* alcuno de 
» sensi ed alcune volte interamente 1 
v odorato , e r udito : quasi tutti restano 
» stupidi v . Il lodato gentilissimo s.g Ca¬ 
valiere ebbe la booti di scrivermi, « che 
» questa descrizione della malattia de cani 
» è giustissima , e che leggendola gli pare- 
v va avere sotto agli occhi cani oppressi 
» da detta malattia, e soggiunse, che tan- 
» ta era la forza del male , che li cani 
» ammalati non vivevano piti di cinque 
» a sei giorni nel suo caso, ma che co- 
» loro , a* quali si faceva prendere 1 alcali 
» volatile, al primo giorno cominciavano 
» a nodrirsi col brodo, al secondo giorno 
» mangiavano da loro stessi, e che in sette, 

» od otto giorni erano guariti interamente. 

» Mi scrisse ancora, che di tanti rimedj, 

» che si sono fatti per questa malattia de 
» cani , nè meno uno ha giovato , e che 
» di quella malattia vi saranno periti p»i 
:> di mille cani'de’ canili di S. M. $ 



I! sig. Simontt assicura , che avendo ; a * 
luno darò ad un cane infermo per questo 
«tesso morbo una palla fatta con burro 
farina , e quindici grani d’ arsenico desri-1 
nato per avvelenare sorci, il cane abbia 
piovato delle forti evacuazioni superior¬ 
mente, ed mferiormenre, che durarono 
luna la giornata , ma I* appetito ritornò 1' 
indomani , e fu bene presto guanto Ora 
il nostro sig. Fontana diede medesimamen- 
te a dodici cani infetti da questa medesi¬ 
ma malattia ricoverati ne’ canili di Stupì- 
«'ggi ( giusta la relazione de! graziosissi¬ 
mo sig Lavaliere ( efaglione ) dell’ alcali 
nominato alla dose d’un cucchtajo da caffè 
in quattr* onde circa d’acqua semplice tre 
Volte nelle 24. ore , i quali provarono pa* 
rimenti evacuazioni abbondanti, e per vo¬ 
mito, e per secesso, e guarirono bene 
presto; vale a dire 1’ alcali volatile spiegò 
in questo caso presso a poco un effetto 
somigliante a quello dell’ arsenico , di cu» 
parla il Simonet ; e noi memori del felice 
esito di tali tentativi fatti colle nominate 
sostanze in questa malattia, le useremo ogni 
Volta che si riprodurri la sopra descritta 
Epizot zia ne* cani, ed assieme loderemo 
sempre mai lo zelo dello stimabilissimo 
nostro sig. Fontana* Piacque a taluno in¬ 
formato del buon effetto di queir alcali 
n^ato in questa malattia ne’ cani conditu¬ 
re. che questa stessa sostanza sarebbe 


tfaJa° 0 utilissima medicina nella cura del 
Camorro del cavallo. Io non posso a meno 
"porre sotf occhio di quel tale U 
diversità della malattia sovra descritta , e 

chiamata semplicemente malattia de cani , 

maladie aes Chuns de Francesi, dal vero 
Camorro tanto de’ cani , quanto de ca¬ 
valli • ed opportuna cosa giudico a ciò ri¬ 
flettere per evitare gli sbaglj, e per. M>n 
appoggiare speranze sopra sperimenti, che 
assolutamente non provano F utilità dell 
alcali nel vero ( tamorro, poiché nel caso 
di questi sperimenti del s.g Fontana non 
«; apiva del Camorro. 

lf medesimo signor Fontana intraptesc 
eziandio la cura di cavalli veramente da¬ 
narosi coir alcali fluir : ma quest, spen¬ 
toti sono stati interrotti per motivi, eh 
io ignoro, onde i risultati non servono 
per ora ad illuminarci. 


Ne 


S V 


xTel nostro Trattato, dopo esaminati * 
vari rimedj , e metodi usati nella cura d» 
questa malattia, e dopo aver «fenili^ri¬ 
sultati delle sperienze, d. cu. » b3,amo Pa¬ 
lato, daremo il piano di cura creduto dm» 
opportuno* Intanto stimiamo necessario, 
avvertire : primo che m* si è (inora con 
iciuto rimedio certo per guarire M <-'* 
morrò nel primo giado, a. che jonoric q 


tot 

iciuti incertissimi tutti per eurarlo, quarta 
do è arrivato al sconcio* ; ed inutili rutti 
quando è giunto al terzo grado ; e che i« 
generale giova tosto uccidere I’ animale, 
quandi s' accorgiamo , che è ciimorroso , 
e che se per isperimento, o per altro mo¬ 
tivo s* intende d’ intraprender la cura di 
un cavallo cim toso nel primo grado, o 
nel secondo , ciò convien fare , separando 
colla maggior attenzione I’ animale malato 
dai sani, affinchè s’eviti per quanto si 
può la diffusione di questo morbo; e final¬ 
mente che egli è dovere di qualsivoglia 
cittadino, che venga informato, esservi un 
Cavallo ciatnorroso, di rouo avvertirne i ri¬ 
spettivi Giusdicenti, principalmente quando 
il Camorro ha già fatto de’ progressi , a 
fine di procurare la cessazione di questo 
flagello al più presto, coll’ ammazzar la 
besria , seppellirla profondissimatnente , e 
consegnar alle fiamme qualunque corpo, 

I che sia stato in qualsivoglia miniera in 
contatto coll’ animai ciamorros», od altri- 
■menti disinfettare ogni cosa che possa es- 
> sere stata imbrattata di buesto principio 
*"> velenoso. 


* 


X/ F ccettetitlssinttf Magistrato Se' Conservatori 
Generali di sanità, sempre vegliarne sa qu.sti 
aggetti, che risguardano direttamnte il pub- 
Ìleo bene, diede li t 1 giugno » 77 8 fl tu,ti 
li signori Prefi tri delle Provincie , e per 
via di costoro olii signori Giudici un Or - 
é ne conforme a quanto ho ora sugg.rito. 
Q u st' Ordine si pubblicò , e si diffuse in 
Piemonte , mediante una Circolare , che stimo 
di qui riprodurre jW* Intente colle stampe , 
col fine di dare p*r quanto spetta a 
Ogni maggiore espansione n-gli Stnti nostre 
di tali opportunissime dettrmmaiioni. 

Premevo all’ Eccellentissimo Magistrato 
de* Conservatori Generali di sanità di pre¬ 
servare le scuderie delle Ke^ie Truppe, 
e ti cavalli de’ particolari dal morbo con¬ 
tagioso della Morva , del quale sono stati 
riconosciuti infetti due cavalli stari provvi¬ 
damente uccisi per ordine del Governo, 
uno nella einà di Saluzzo, e l altro tn 
quella di Savigliano, Ha determinato coe¬ 
rentemente alle intenzioni di S. M , di 
Ordinare, che ogni Maniscalco, il quale 
avrà visitato qualche cavallo soggetto d’es* 
sere attaccato da tale morbo , debba recar* 
ne fra ore ventiquattro la denuncia al Vre* 
fetto, o rispettivo Giusdicente, il qual» 
dovrà trasmetterla al prefaro Magistrato» 
facendosi inumo segare i’ assicurazione» 


e separazione del cavallo sospetto, per 
aver poi di esso Magistrato i provvedi¬ 
menti. 

Ha perciò mandato a me di far chiama¬ 
re li Maniscalchi di questa Città, e far 
passare ad ognuno di loro l’opportuna sot¬ 
tomissione di recare in ogni evento la sud¬ 
detta denuncia , sotto pena della sospen¬ 
sione dall’ esercizio della loro professione 
per quel tempo, che il prefato Magistrato 
stimerà. 

Ed ha altresì esso Magistrato mandato 
la stessa sotromissiooe passarsi da tutti gli 
altri Maniscalchi di questa Provincia innan* 
ti li rispettivi Giusdicenti. 

Nel mentre io, riguardo a quelli di 
questa Città , farò ai Maniscalchi di essa 
passare la premessa sottomissione, si com¬ 
piacerà V 5 (a) (11. di così far eseguire 
rispetto ai Maniscalchi di codesta di lei giu¬ 
risdizione coerentemente all’ incarico avuto 
dal prelodato Magistrato ec. 


1 (a) Così scrivevano i signori Prtfetti all: 

'rispettivi Giudici di tutta la Provìncia. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL DOTTOR 

CIO. CARLO GIULIO 

AL PROFESSORE 

abate vassalli 

Letto alla Società 

SOPRA UNA VASCA DI TERNAVASIO 
c :. • Vogi io fra l’altre cose dirvi inol 

tre, d* avere cm squisitissima soddisfazione 
veduto eseguito tn Ternavasio quello che 
voi cotanto consigliatamente proponete nel 
limitato vostro opuscolo sopra le peschiere, 
il quale verri a pubblica luce in uno de 
jprmi volumi della nostra Società, de'quali 
stiamo preparando la Stampa. 

Sono «ftaro a questi passati giorni coll 
infaticabile nostro Collega Dottor Buniva 
« dare una occhiata alla vastissima posses¬ 
sione di Temavasio propria del sig. Conte 
della Turbia , personaggio per più d’ un 
titolo della nostra Società Agraria segnala¬ 
tamente benemerito. Figuratevi i^na gran¬ 
dissima estensione di beni sfogati, aperti r 
solatii, aridi, di fondo cretoso, ocraceo, 
con moltissima ghiaja c rena frammista^- 
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per i opportuno annaffiamelo de’ quali 
non ramo di nume, non ruscello , non sor¬ 
gente , non polla d’ acqua viva in parte 
niuna. Da oriente ed austro , vasti dol¬ 
cemente avanzando una catena di colli- 
nette coperte su fianchi e coronate sulle 
cime di querceti, di castagneti, e di altre 
maniere d' arbori poco fitti e densi. A non 

( grande distanza dal castello, e dalla chiesa, 
che è quasi centro a questi vastissimi fon¬ 
di , alcuni prolungamenti delle anzidette 
collinette formano un quasi compito desco 
da orierne, austro , ed occidente chiuso , 
sfogato dalla parte che riguarda settentrio¬ 
ne Nel bel mezzo di questo contorno di pog- 
getti, eccovi un ampio seno dalla natura a 
guisa d* una gran Vasca soavemente inca¬ 
vato. Ben comprendete che tutte le acque 
piovane, le quali sopra gli inchinati e sfug¬ 
gevoli dorsi di questi arboriferi colli cado¬ 
no mollemente in questo seno abbassati , 

| dentro vi debbono correre e raccogliersi. 
Ma comecché sgombrato ed aperto si fosse 
da mezza notte , dove andava a mettere in 
| poderi molto più bassi di quello, le acque 
corsevi in gonfio e romoroso torrente ri- 
' strette, in tempo di pioggie precipitavano 
, a flagellarli , largamente disperdendosi , e 
allagandoli , e corrodendoli, e di rena, e 
di ciottoli coprendoli con grave discapito. 

I Ora eccovi semplicissimo artificio ; con 

saldo bastione di mattoni, sostentato da 
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forte e largo terrapieno si fece una fortissi¬ 
ma stretta. Questo terrapieno è piantato di 
grosse e robuste querele aceto colle radici 
quello sostengano , e con questo bastione 
munito di terrapieno si chiuse il solo luogo 
aperto da mezzanotte. In questo muro si 
formarono opportuni intagli della larghez¬ 
za ed altezza conveniente, che mettono in 
corrispondenti canali, acciò nel tempo delle 
escrescenze, le ridondanti acque per essi 
possano agevolmente sboccare , senza che 
salgano più alto, e siano costrette da tutto 
1’ orlo superiore della muraglia di riboc¬ 
care , e straripare rovinosamente e inor- 
dinatamente E nella più opportuna parte 
di questo muro ewj praticata una porta 
di larghezza proporzionata , nella quale 
grossi e metallici robinetti sono infìtti , 
coll’ ajuto de’ quali quella quantità d’ acqua 
si deriva e conduce in canali, che all’ irri 
gamento è necessaria Con questo mezzo si 
pervenne a rigare , oltre le cencinquanta 
giornate di prato , col prodotto de’ quali 
numerose e belle mandre di scelto bestia¬ 
me si alimentalo per la coltivazione di 
grandissimi poderi Aggiungete che questa 
Vasca è abitata da una numerosissima po* 
polazione di squisitissime e saporitissime 
tinche , di cui vi so dire , che abbiamo 
mangiato col miglior gusto del mondo. 
Gran male che si trovino in questo la- 
ghetto non pochi lucj divoratori, che nc 


fanno aspro governo, « strage grande , ma 
si studierà a distrurvi questa razza distrug* 
girrice. 

La ampiezza media di questo artificiale 
pelaghetto, per quanto ho potuto ajutarini 
degli occhi, potrei calcolarla alla grandez¬ 
za di giornate cinquanta incirca, la mas- 
aima alle ottanta, la minima in tempo di 
ostinate arsure estive a uni ventina 

Nulle pochissime ore che ci arrestammo 
in Temavasio noo ho poturo nè visitare 
i prati, nè riscontrare le principali piante, 
nè esaminare con qualche diligenza I* in* 
dole de’terreni Questo s> farà quando avre¬ 
mo maggior comodo So che gli armenti 
da me veduti erano assai belli, e tn buo¬ 
nissimo stato Finora non s’ è tra di loro 
messa l‘ orribile contagione che in tanti 
luoghi imperversa cosi sfrenatamente. 

Non ho nemmeno cercato di calcolare 
la quantità d’ acqua , che ne’ vari tempi 
può contenere questa Vasca ; nel vostro 
eccellente trattatello delle Peschiere, voi 
date un metodo facilissimo di suppurare 
la copia dell’ acqua che da un numero dato 
di giornate si raccolgono, e non voglio per 
ora mettere la falce nella vostra messe. 

Il signor Vaj , perspicace agronomo , e 
intelligente entomologo , preposto ora alia 
cura di questi beni , ha già designato un* 
altro sito, in cui si potrà probabilmente 
praticare il medesimo artifizio. 
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Spero che ri tornerò a miehor occasiono 
A questa possessione, e porrò allora fornire 
alla Società di ben più minuti e partico- 
larizzaii chiarimenti ; ma intanto ho giu¬ 
dicato utile di far conoscere universalmen¬ 
te al Piemonte questa bella Vasca di Ter- 
navasio, e proporla all’imitazione. 

In paesi montagnosi, e collinosi, chi sa 
quanti siti si possono ritrovare che avranno 
quali più, e quali meno rassomiglianza col 
da me abbozzato, ne’ quali bassi penuria 
grande d’ acqua irridati va, ne' qual» si dis¬ 
perde velocemente la piovana , ne’ quali 
potrebbesi porre in opera il medesimo ar¬ 
tifizio. 

Antiveggo benissimo, che un ricco pro¬ 
prietario, posseditore di amplissimi fondi 
ubertosi , ha i mezzi, ed ha nella gran 
copia de’ frutti uno stimolo di far cose , 
che i padroni di ristretti poderi e collocati 
in angusta fortuna non possono eseguire. 
Ma quello, che non può un solo da se. lo 
potranno diversi unitamente , voglio dire, 
che tutti coloro che potrebbero risentirne 
alcun vantaggio, in proporzione di questo, 
e della ampiezza de’ terreni posseduti che 
per tal mezzo potrebbero annaffiare , po¬ 
trebbero eziandio a spese comuni intra¬ 
prendere e condurre a buon fine. 

Ingomma a quali possa questa cosa es¬ 
sere utile, in quali luoghi tentare con- 
verrebbesi , e in qual pirttcolar maniera, 


sei veggano coloro » cui appartiensi, io ho 
creduto mio dovere di comunicare alme¬ 
no per mezzo vostro alla Società artitìzio, 
che opportunamente ricopiato in altri luo¬ 
ghi , potrebbe a grandissimo vantaggio es¬ 
sere rivolto Vi rinnovo que* sentimenti di 
sincerissima amicizia, che da tanti anni 
lega cosi soavemente i nostri cuori. 

Carlo Giulio 


Palla Campagna il di 6 settembre 1796 
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AVVERTENZE 

PRR CHI VUOLE C< MPRaRE O VENDERE 
.QU A LCHE PODERE 

DLL D. D. 

I. X i a qualità del padrone da cui si 

compera, od a cui si vende. 

s. la qualità, e numero dei vicini. 

3 Le servitù attive, o passive del podere. 

a La salubrità, o insalubrità dell’aria. 

La qualità . e quantità deli' acqua 
considerata come bevanda dell’ uomo , e 
degli animali. 

6 . La qualità, e quantità della medesi¬ 

ma acqua come atta ad irrigar»* il suolo, 
a stabilirvi editizj d'officine, filature, pe¬ 
schiere ec. . 

7 . L’ esposizione del fabbricato, e situa¬ 
zione rispetto ai beni. 

8 . Distribuzione , e proporzione dei me¬ 
desimi beni -, loro bontà intrinseca , pro- 
fondiià di terreno coltivabile , superficie 
piana , o declive , montuosa ec. 

9 Loro sicurezza rispetto alle devasta¬ 
zioni dipendenti dagli anima’i, alle escre¬ 
scenze d’ acque piovane , alle inondazioni 
dei fiumi , o torre mi , e loro deposizioni* 

, 10 . Soggezione alla gragnuoia, alle neb¬ 

bie , od intemperie. 



il. Sua vicinanza, o distanza dai pascoli, 
dalle strade pubbliche. 

12 Sua faccia attuale , o possibile utile 
variazione del suolo. 

i*. Strade iu ogni stagione se brevi, si¬ 
cure, e praticabili sì rispetto ai massari, 
che rispetto ad altri beni già posseduti dai 
padroni 

14 Distanze dall’ abitato , dalle terre , 
città, e particolarmente dalla capitale, e 
dai mercati , dove si sogliono vendere i 
prodotti, o provedere merci, operaj , ed 
ogni altra cosa necessaria per i beni, e 
loro agricoltori 

15. Libramento consueto della Taglia, 
Decima, o d’ alrri pesi di Canoni , Lau- 
detnj , terze vendite , canali ec 

16 FI reddito di ciascuna parte, e del 
totale de’beni, fabbriche ec., si calcoli avuto 
riguardo alla durata almeno ad anni dieci. 

*7. Alberi fruttiferi, o da taglio entro- 
Stanti , e loro solira riuscita almeno presso 
il vicinato, si considerino a parte. 

18 Non si compri, nè si venda persola 
cupidigia. 

19 Non si compri da persone, che con 
particolari spese, e fatica seppero far v.- 
lere i beni, 0 che poi sogliono negoziare 
in poderi. 

20. Non si venda a persone litigiose con 
mora nei pagamenti. 


7 3 SD 














